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TORNATA DEL 16 APRILE 1853 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AYYOCATO RATTAZZL 

SOMMARIO. Atti diversi—Istanza del deputato Botta relativa allo scalo della strada ferrata di Novara in Torino, e risposta 
del presidente del Consiglio — Lettera di rinunzia del deputato Pernigotti — Osservazioni dei deputati Mellana, Bertolini, 
Cavallini, Asproni, Sineo, Bottone, e del presidente del Consiglio — Reiezione della proposta del deputato Sineo,eappro-
vazione dell'ordine del giorno motivato, del deputato Cavallini, per Vaccettazione della rinunzia — Relazione del progetto 
di legge per cessione dello stabilimento metallurgico di San Pier d'Arena — Seguito della discussione del progetto di legge 
pel riordinamento dell'imposta sidle professioni, arti, industria e commercio — Tavola B unita all'articolo 4 portante 
l'enumerazione delle professioni tassate in proporzione delle professioni — Proposte di trasporti ed emendamenti — Par-
lano i deputati Cavour Gustavo, relatore, Deforesta, Audisio, Mantelli, Bonavera, Valerio, Sineo e Casaretto — Appro-
vazione della tabella B. 

La seduta è aperta alle ore 1 e 1[2 pomeridiane. 
ament i, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente. 

ATTI DIVERSI. 

presidente. Secondo porta l'ordine del giorno, gli 
onorevoli deputati sono pregati di deporre nell'urna le schede 
contenenti i nomi dei due membri mancanti alla Commis-
sione degli spogli. 

(Si procede all'appello nominale ed alla contemporanea de-
posizione nell'urna delle schede.) 

La Camera essendo in numero, pongo ai voti il processo 
verbale della tornata precedente. 

(È approvato.) 
Ora si procederà all'estrazione di quattro scrutatori che 

dovranno procedere allo spoglio delle schede. 
(Thaon di ReveI, Agnès, Zirio e Pisano.) 
ROTTA. Domando la parola. 
In assenza del signor ministro dei lavori pubblici, volgo 

una preghiera al signor presidente del Consiglio acciò voglia 
una volta far conoscere alla Camera, e così al paese, quale 
determinazione siasi presa riguardo allo scaio della ferrovia 
di Novara, perchè il ritardo che si frappone in questa deli-
berazione contribuisce non poco ad inceppare molti inte-
ressi, solleva contrasti ed ansietà dispiacevoli fra gli interes-
sati, e da taluni persino a questo ritardo si attribuisce la 
tarda esecuzione dei lavori, e la notabile difficoltà che s'in-
contra nello smerciare le azioni. Sarebbe quindi desidera-
bile che il Governo si risolvesse una volta, e facesse cono-
scere alla Camera ed alla nazione la sua decisione, le con-
siderazioni, il voto da molto tempo stato comunicato dalia 
Commissione. 

CAVOUR, presiden te del Consiglio e ministro delle finanze. 
Il Governo, convinto della gravità della questione, ed ap-
punto perchè questa continua tuttavia, non ha creduto di 
poter prendere ancora una definitiva deliberazione. A tale 
uopo venne nominata una Commissione coll'incarico di esa-
minare la questione delio scelo ; cotesta Commissione ha 

emesso un'opinione ed in seguito alla medesima il Governo 
ha ricevuto due atti importantissimi : uno di questi è l'offerta 
fatta dai proprietari di Valdocco e Porta Susa, che poteva 
competere e stare a fronte con quella fatta dai proprietari di 
Porta Palazzo ; l'altro è una rimostranza dell'agente del si-
gnor Brassey, il quàle, dopo avere dichiarato che come im-
presario di lavori poco gli caleva il luogo dove si fosse lo 
scalo stabilito, osservava nella qualità di proprietario del 
quarto delle azioni, come egli credesse per ogni riguardo 
sconveniente di stabilirlo sulla sinistra della Dora. Osservava 
il signor Voodhouse, appoggiandosi sulla pratica che ha ac-
quistata nel costrurre un migliaio, credo, di miglia di strade 
ferrate, che egli riputava questo un errore madornale, dan-
nosissimo agl'interessi della società ed anche a quelli dello 
Stato, perchè ciò deve rendere, se non impossibile, molto 
difficil e il congiungimento della strada di Novara con quelle 
di Francia e di Genova. 

Il Governo ha creduto dovere trasmettere questi due atti 
alla Commissione, e sta aspettando la sua risposta. Frattanto 
ha pure stimato di dover istituire nuovi studi prima di pren-
dere una definitiva deliberazione ; non già perchè non abbia 
molta considerazione per la Commissione stata incaricata di 
questo esame, ma perchè , trattandosi della soluzione di 
una quistione la cui responsabilità ricade tutta su di lui, il 
Governo crede doversi circondare di tutti i lumi che sa-
ranno possibili, prima di addivenire ad una definitiva riso-
luzione. 

PBESIDKSTB. Il dottore Astegiano Francesco fa omaggio 
alla Camera di 150 copie della Gazzetta deWAssociazione me-
dica, contenente la relazione sul progetto di statistica me-
dico-chirurgica della provincia d'Alba da lui compilala. 

Queste copie saranno distribuite àgli onorevoli deputati, 

DI SCU SSI ON E KKI i i T l VA AL L A L E T T E R A D I 

RIN UN CIA DE L DE P U T AT O P E R N I GO T T I . 

PRESIDENTE. Il deputato Pernigotti scrive che, sti-
mando incompatibile !a sua carica di vicario generale presso 
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la curia arcivescovile di Genova coll'ufficio di deputato, è 
tenuto a rassegnare ia sua dimissione. 

MEIAANA . Mi pare che ieri la Camera ha incaricato 
¡'ufficio I di riferire su quest'oggetto, epperciò non po-
trebbe oggi accettare questa dimissione senza pregiudicare 
la questione, poiché sarebbe implicitamente detto che esso 
avrebbe diritto di sedere in questa Camera, e che di sua vo-
lontà vi rinunzia. 

Propongo pertanto che la relazione della Commissione fac-
cia il suo corso. 

CAVOUR GUSTAV®. Credo che tutti siano informati che 
l'ufficio I ha già nominato un relatore, e che una relazione 
sfa per farsi alla Camera in proposito ; mi pare però che 
sia più conforme al decoro del Parlamento ed a quei ri-
guardi che si devono sempre usare verso i deputati che hanno 
domandato le dimissioni, di accettarle senza pregiudizio della 
quistione. 

La Camera non avendo pronunciato su quella questione, 
possono tuttavia sussistere dei dubbi ; il canonico Perni-
gotti, ancora in possesso delle qualità di deputato, se ne 
spoglia, e la Camera accetta le sue dimissioni. Questo mi pare 
molto piìi conforme a quei riguardi con cui si debbono reci-
procamente trattare i rappresentanti della nazione. 

Propongo pertanto che. senza pregiudizio della questione 
di diritto, siano accettate le dimissioni dell'onorevole Perni-
gotti. 

HELftiM. La proposizione, come venne posta dalle ul-
time parole dell'onorevole preopinante, cioè senza pregiudi-
care la questione involta in questa vertenza, parmi che si 
possa accettare, (Mormorio) 

BERVOIÌINI . Io credo che sia necessario che il relatore 
eletto dall'ufficio I faccia la sua relazione; se non si fosse 
elevato il dubbio sulla qualità del deputato Pernigotti, se 
egli possa ancora continuare ad essere deputato, allora 
sicuramente sarebbe stato conveniente di accettare le sue 
dimissioni; ma da) momento che il dubbio è stato elevato, 
bisogna che si risolva, perchè, se la Camera desse al vescovo 
un'implicita facoltà d'impedire ad un cittadino di essere 
deputato, non si potrebbe accettare la sua dimissione, per-
chè ognun vede che avrebbe già prima d'ora cessato di es-
sere deputato. 

PRSSiDEiTE, Il deputato Cavour Gustavo propone che, 
senza pregiudizio della questione di diritto, siano accettate 
ìe dimissioni. 

RERTOE<INI . Se il lavoro non fosse in pronto, allora torne-
rebbero ir. acconci© le osservazioni dell'onorevole Cavour Gu-
stavo ; ma poiché il lavoro è già fatto, ed il relatore è pronto 
í riferire, io non vedo perchè si debba passar oltre, e la-
sciare una tale questione indecisa. 

CAVAI<I«INI . È evidente che, quando la Camera decidesse 
che il canonico Pernigotti, per l'accettazione della carica di 
vicario generale dell'arcìdiocesi di Genova, ha cessato dal-
l'essere deputato, la dimissione da questo offerta non po-
trebbe più essere accettata, ed il collegio che elesse a depu-
tato il canonico Pernigotti dovrebbe ravvisarsi senz'altro va-
cante. In caso diverso, la Camera si porrebbe manifestamente 
in contraddizione con sè stessa, poiché accetterebbe una di-
missione che avrebbe già riconosciuto non potersi più offrire. 

A questo riguardo non potrei quindi a meno di associarmi 
alle osservazioni esposte dall'onorevole Bertolini. 

Siccome però io temo che la questione intorno all'incom-
patibilità o no delia carica di vicario generale colla qualità 
di deputato sia per dare luogo a non breve discussione, men-
tre anche a mio avviso si possono addurre ed in un senso e 
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nell'altro non ispregevoli argomenti, così io crederei op-
portuna l'adozione della proposta del deputato Cavour Gu-
stavo. 

A tale fine darò anzi lettura di un ordine del giorno che 
intendeva appunto proporre, e che sarebbe del tenore se-
guente : 

« La Camera, dichiarando di non voler per nulla pregiudi-
care alla questione se la carica di vicario generale sia com-
presa nel numero S dell'articolo 98 della legge elettorale 17 
marzo 1848, accetta le dimissioni del canonico Luigi Perni-
gotti da deputato del collegio di Serravalle. » (Si/sì!) 

.¿SPRONI. Io credo che la questione sia così chiara, che 
non vi può essere neppur discussione. 

In questa Camera abbiamo canonisti e persone esperte in 
questa materia. Epperciò, presentandosi questo caso, è me-
glio che sia definito per una norma avvenire, molto più che 
la relazione è già pronta. 

Se la legge ha, come debbe avere, iì suo vigore, il cano-
nico Pernigotti da due mesi ha cessato di essere deputato ; 
ed io anzi manifesto la mia sorpresa perchè iì medesimo non 
abbia partecipato la sua destinazione alla Camera. 

La presente questione non presenta ombra di dubbio. Il 
vicario generale ha cura di anime ed ha giurisdizione con 
obbligo di residenza. L'articolo della legge ha due parti, e 
l'una e l'altra colpiscono anche separatamente l'onorevole 
Pernigotti. 

Per conseguenza insisto perchè non si adotti l'ordine del 
giorno che venne proposto, e chiedo che dapprima si faccia 
la relazione e si decida sulle conclusioni dell'ufficio I. 

PRESIDENTE. Osservo che ì'ordine della discussione 
esige che innanzi tutto si voti sull'ordine del giorno del de-
putato Cavallini, ii quale include la questione pregiudiziale ; 
se la Camera non lo vuole adottare, è segno che è dell'av-
viso del deputato Asproni. Ma intanto non posso che mettere 
ai voti l'ordine del giorno del deputato Cavallini. 

CAVOUR GUSTAVO. Domando ia chiusura. 
HEiiiiAKA . Io vorrei sapere se s'intende togliere alla 

Commissione il mandato che le fu dato di riferire intorno a 
questa questione, di riconoscere se sia ancora deputato chi è 
destinato a cura di anime... 

PRESIDENTE. La Camera non ha qui da decidere sovra 
principii, essa non fa che applicare la legge ai singoli casi 
che si presentano ; ed a norma di quest'ordine del giorno 
cessa necessariamente il mandato della Commissione. 

ROTTONE. Io non intendo combattere ì'ordine del giorno 
del deputato Cavallini, ma mi sembra che, siccome è dubbio 
che il canonico Pernigotti abbia potuto continuare ad essere 
deputato, così non si può accettare ia dimissione da esso of-
ferta, non potendosi ragionevolmente permettere che una 
persona faccia un atto che non si è certo che ella possa fare. 
Quindi io credo conveniente che si sospenda la votazione 
sino a che non sia stata fatta la relazione affidata all'ufficio I, 
la quale relazione, secondo sento, sarebbe già in pronto. 

CAVOUR GUSTAVO. Io ho chiesto la chiusura di questa 
discussione. 

PRESIDENTE. Domando se la proposta di chiusura è ap-
poggiata. 

(È appoggiata.) 
SINEO. Domando la parola per una questione preliminare. 
Alla proposta dell'ordine del giorno dell'onorevole Caval-

lini osta una questione pregiudiziale che egli stesso ha spie-
gato. Egli ha riconosciuto che noi non possiamo accettare 
che le dimissioni dei deputati e non quelle di chi non riveste 
più quella qualità. È dunque una questione preliminare il 
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vedere se chi dà le sue dimissioni è o non è deputalo. Tanto 
più dobbiamo attenerci a questa regola inquantochèabbiamo 
dei precedenti e delia Camera e del Ministero. Non è gran 
tempo che il Ministero convocò collegi elettorali che non sa-
pevamo neppure che fossero vacanti. Ansi credo che i depu-
tati che si volevano rimpiazzare non sapessero neppure essi 
d'aver cessato. Riconosciamo dunque chela sola nomina ad 
un ufficio incompatibile colla qualità di deputato produce di 
pien diritto la cessazione di quella qualità senza che abbia 
luogo nessuna comunicazione alla Camera. È d'uopo che 
siamo conseguenti ai nostri principi!, ai nostri precedenti. 

Dubbiamo perciò riconoscere che l'onorevole Pernigotti non 
può essere deputato in questo momento, salvo che egli non 
abbia ricevuto un impiego incompatibile con quella qualità; 
se lo ricevette, necessariamente noi dobbiamo dichiarare che 
egli non è ammissibile a dare le sue dimissioni. 

ciYAMiis i L'onorevole deputato Sineo mi ha fatto dire 
quello che io non ho detto. 

Egli suppone che io abbia ritenuto nel canonico Pernigotti 
cessato il mandato di rappresentante dal momento io cui ac-
cettò la carica di vicario generale. Se male non mi appongo, 
io dissi unicamente che vi poteva essere dubbio. 

io, per esempio, sono d'avviso ohe la qualità di vicario ge-
nerale che si aecorda e si toglie a beneplacito dell'ordinario, 
non osti a che chi ne è investito possa esercitare contempora-
neamente le funzioni di deputato. Non intendo però entrare 
ora in questa questione, che riconosco intempestiva ; occor-
rendo, prenderò la parola per esporre liberamente la mia 
opinione e le ragioni su cui la appoggio; Sa Camera ne terrà 
allora quel conto di cui la ravviserà meritevole. Ma attual-
mente mi Simito ad osservare che vi può essere dubbio in-
torno alla questione della quale si tratta. 

Se vi è dubbio, reputerei conveniente, per brevità di tempo, 
di lasciare intatta la questione di merito, e di accettare colla 
dovuta riserva la dimissione che ci è offerta. 

Del resto, mi permetta la Camera di aggiungere ancora 
che, se io vorrei che i principii che informano la nostra legge 
elettorale fossero in tutti i casi e nella stessa guisa sempre 
applicati, pure è noto essere ormai invalsa la massima, se-
condo cui la Camera, quando si tratta di elezioni, giudica 
come un giurì, di modo che non è nuovo che la Camera in 
un caso si pronunzia in un senso, ed in un altro, tuttoché 
identico, in senso affatto opposto. 

Osserverò ancoraché,quando si trattò di questioni gravis-
sime, come è sempre quella nella quale si tratta di cono-
scere se un cittadino possa essere deputato o no, la Camera 
evitò per quanto fosse possibile di definirle. Mi ricordo che 
nel principio di questa Legislatura erasi presentato il caso di 
decidere se coloro che appartengono agli ordini religiosi po-
tessero essere eletti a deputati ed ammessi ajla Camera. La 
Commissione credo che per mezzo del suo relatore deputato 
Peyrone erasi pronunciala in senso negativo e, lasciandola 
affatto intatta, annullò l'elezione per un'altra ragione che fu 
sostenuta in via pregiudicfale. 

Non veggo adunque il perchè si debba oggi risolvere una 
questione che riuscirebbe superfluo il trattarla. 

Paroi quindi che possa essere accettato il mio ordine del 
giorno, che è ben lungi dal pregiudicare la questione. 

Cavour, presidente delComigliq e ministro delle finanze. 
A me sembra di poter provare alla Camera che il dubbio c'è. 

L'articolo 98 dice : * Non possono essere eletti deputati, 
ecc., » ed in ultimo, « gli ecclesiastici aventi cura d'anime 
con giurisdizione e con obbligo di residenza. » Dunque se ho 
da dire quello che mi pare, prima d'aver edito i discorsi dei 
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professori di diritto canonico che abbiamo nel Parlamento, 
io credo che un vicario generale non possa essere eletto a 
deputato. Questa è la mia opinione ; ma la legge non dice 
che una volta eletto debba cessare di essere deputato per es-
sere stato nominato vicario. (Segni di denegazione alla si-
nistra) Mi scusino, leggano l'articolo 105, il quale enumera 
quali siano le cause che fanno perdere la qualità di deputato 
e vedranno che sono coleste, cioè quando un deputato ri-
ceva un impiego regio stipendiato, od un avanzamento con 
aumento di stipendio. Se tale questione dovesse essere de-
cisa da un giudice, io credo che pronuncierebbe che colui il 
quale fu nominato vicario generale dopo essere stato eletto 
deputato, debba conservare tale qualità. {No! no!) Se qual-
cheduno mi richiedesse di riformare la legge in questo senso, 
io probabilmente lo seconderei, ma dico che la legge inter-
pretata letteralmente, a mio senso, non dice che debba ces-
sare. 

ASPKOSI. Vi è una regola di diritto pubblico che inter-
preta. 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Mi perdoni, ma quando il senso letterale di una disposizione 
si vuol interpretare coi principii del diritto pubblico, io ve-
ramente trovo questo metodo molto pericoloso. 

Quindi io sostengo che per lo meno vi è dubbio. 
PRESIDENTE. Osservo che non è forse opportuno l'en-

trare ora ne! merito della questione. 
Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Essendoci dubbio, è meglio rimandare la questione, poi-
ché I Parlamenti non si divertono a sciogliere questioni teo-
riche. 

presidente. Il deputato Sineo propone la questione 
pregiudicialel 

SINEO Appunto. 
PRESIDENTE. Allora inetto ai voti la questione pregiu-

diziale, che, cioè, non si possa deliberare sopra l'ordine del 
giorno proposto dal deputato Cavallini, se prima non è de-
ciso se il deputato Pernigotti abbia cessato o no di essere 
deputato. 

(Dopo prova e controprova, è rigettata.) 
Metterò dunque ai voti l'ordine del giorno proposto dal 

deputato Cavallini. 
CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Domando la parola. 
Io proporrei un emendamento. Mi pare che la questione 

non sia bene stabilita nell'ordine del giorno del deputato Ca-
vallini. Il caso che ci occupa non si riferisce al paragrafo 5 
dell'articolo 98, perchè tratta di coloro che non possono es-
sere eletti, e quindi mi pare che si potrebbe formolare la 
questione in modo più generico, e dire dalla legge eletto-
rale. 

presidente. Allora si potrebbe dire : « se il canonico 
Pernigotti per la carica di vicario generale abbia cessato di 
essere deputato in forza della legge elettorale 17 marzo 
1848, ecc. » 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Cosi sia bene, perchè io credo che la carica è in-
compatibile, ma non credo egualmente che cessi immediata-
mente di essere deputato pel fatto della nomina a vicario 
generale. 

SINEO. Domando la parola. 
CAVOUR GUSTAVO. Ho chiesta la chiusura della discus-

sione che è stata appoggiata, mi pare quindi che un senti-
mento di alta convenienza ci vieti di progredire. 

SINEO. Poiché si è toccata questa questione, mi pare che 



3871 ~  

TORNATA DEL 16 APRILE 1 8 58 

sia conveniente deciderla. Osservava l'onorevole ministro 
delle finanze che la questione non è nel numero 5 dell'arti -
colo 98 della legge elettorale, ma in altr o articolo. Io chia-
merò la sua attenzione sul numero 1 dello stesso articol o 98, 
giacché attualmente l'onorevole Pernigotti appartiene al novero 
dei funzionari stipendiati ed amovibili dell'ordin e giudiziario . 
Egli è autorizzato dalle leggi vigenti ad esercitare una giuris-
dizione, che non può esercitarsi nel paese salvo a nome del 
Re. Egli è dunque membro della magistratura; chi dubita che 
un deputato, che sia nominato consigliere d'appello, perda 
la sua qualità? L'onorevole Pernigotti è precisamente nella 
stessa condizione. 

CAVOUR , presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. È sempre la stessa questione. 

SINEO. Mi scusi : portando la questione sul numero 1 del-
l'articol o 98 non v'ha più nessun dubbio, perchè è un punto 
che fu già più volte deciso dalla Camera. Quando poi si trat -
tasse di usa questione nuova, bisognerebbe deciderla ora 
definitivamente, perchè domani si può riprodurr e un altr o 
caso di questo genere, e sarebbe deplorabile che si stesse di 
nuovo due mesi, come siamo stati, senza sapere se uno sia o 
non sia deputato ! Non è un inconveniente per  la Camera il 
vedersi così mancante dei suoi membri, quando tuttod ì sen-
tiamo la difficolt à di trovarc i in numero ? Vi sono altr i mem-
br i di questa Camera ai quali potrebbe occorrere la stessa 
cosa ; anzi, dando entità al dubbio sollevato dal signor  pre-
sidente del Consiglio, potrebbe accadere molto frequente-
mente che un deputato riceva una qualit à per  cui non 
avrebbe potuto essere eletto, e tuttavi a se il suo caso non è 
assolutamente specificato nella legge, egli conservi la qualità 
di deputato. Dir ò tuttavi a che questo dubbio non sussiste. 
Anzi la Camera non può nemmeno ammettere che vi ha il 
dubbio. Per  esercitare un mandato bisogna essere in quella 
condizione senza la quale il mandato non avrebbe potuto es-
sere conferito. 

PRESIDENTE. Ella ri entra nella questione pregiudiziale. 
SSNEO. Non faccio più questione pregiudiziale; tratt o la 

questione sotto il rapport o della convenienza. La Camera ha 
deciso che si può discutere l'ordin e del giorno Cavallini , ed 
io provo che discutendolo si viene a conchtudere che non 
sussiste il dubbio sollevato dal signor  ministr o ; provo essere 
evidente che l'onorevole Pernigotti non è più deputato, e che 
conseguentemente esso non può dimettersi. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'ordin e del giorno propo-
sto dal deputato Cavallini , Esso è così concepito : 

« La Camera, dichiarando di non voler  per  nulla pregiudi-
care alla questione se il deputato Pernigotti per  la carica di 
vicari o generale abbia cessato di essere deputato in forza 
della legge elettorale, accetta la dimissione del canonico 
Luig i Pernigotti da deputato del collegio di Serravalle, » 

(Dopo prova e controprova, è adottato.) 

REDAZION E SUEi PROGETTO DI PER WiA CES-
SIONE »EI.I.O STARIIiSMENT O METAliliUR®IC O DI 
SAMPIERD ARENA. 

ASTENGO, relatore. Ho l'onor e di presentare alla Camera 
la relazione sul progetto di legge per  la cessione dello stabi-
limento metallurgico di Sampierdarena. (Vedi voi. Docu-
menti, pag. 1507.) 

PRESIDENTE. Sarà stampata e distribuita . 

S E G U I T O DEII I Ì A D I S C U S S I O NE SUFT P R O G E T T O D I 

KIEGG E P E R I I I  R S O R D SN ASSENTO D E V ' I M P O S T A 

SUXIKÌ K A R T I , P R O F E S S I O N I, I N D U S T R I A E COM-

M E R C I O . 

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione pel r iordinamento dell' imposta sull' industri a e 
commercio, sulle professioni ed arti l iberali. 

I l re latore della Commissione ha la parola. 
CAVOU R GUSTAVO, relatore. Ho l 'onor e di riferir e alla 

Camera alcune determinazioni prese questa mattina da alcuni 
commissari (e qui non dir ò dalla Commissione, posciachè non 
era in numero ; tuttavia, secondo gli antecedenti praticati , 
parl o in nome della Commissione). 

Ier i nel riferir e sul commercio dei grani e delle farine, r i -
mase qualche dubbio se nel numero delle farin e fosse anche 
compresa la fecola di patate; la Commissione ha opinato che 
la fecola di patate possa figurare nelle farine, quindi mi pare 
che la Camera possa ordinar e la variazione dell'articol o r i -
masto sospeso, che riguard a appunto la fecola di patate. 

La Commissione ha quindi fissato la sua attenzione sulla 
tabella B, ed ha tenuto in gran conto le gravi osservazioni 
messe in campo da vari deputati, ed in ispecie dai depuiatì 
Casaretto e Mellana circa i sambisti di monete» 

Quando la Commissione proponeva di portar e nella mede-
sima categoria i cambisti ed i banchieri, aveva in mir a spe-
cialmente quei cambisti che esercitano negozi di grande en-
tit à ; in seguito poi alle osservazioni che furon o fatt e anche 
da altr i deputati, che nelle provincie vi sono cambisti i quali 
fanno affar i di qualche riguardo , i commissari a nome dei 
quali riferisco, meno uno dissenziente, hanno deciso di pro-
porr e alla Camera che i cambisti fossero distint i in due classi, 
quelli che trafficano in fondi pubblici 3 azioni di strade fer -
rat e e di società industriali , e quelli che fanno semplicemente 
i l cambio delle monete; i prim i rimarrebber o nel prim o nu-
mero della tavola B. Ma la Commissione proporrebbe un pic-
colo cambiamento, che sebbene sembri di semplice redazione, 
ha tuttavi a una portata di sostanza, e questo consiste nel dir e 
cumulativamente, e senza virgola banchieri e cambisti di 
monete coll'aggiunta che ho indicata. Questa variazione fa sì 
che saranno ripart i ti in gradi da una sola Commissione in -
sieme eoi banchieri. 

La Commissione che deve giudicare della gradazione dei 
banchieri e dei cambisti, se la Camera adotta la nostra propo-
sta, sarà la Camera di commercio, la quale è più d'ogni altr o 
competente a conoscere l'importanz a dei loro negovsi. E sic-
come in generale vi sono banchieri molto più ricchi dei cam-
bisti, il quinto degli esercenti che deve formar e il prim o 
grado potrà formarsi di banchieri, e dividere i cambisti nei 
gradi inferiori. Invece se si ritenesse la prim a proposta del 
Ministero , che la Commissione aveva accettata, ci vorrebbero 
due gradazioni dist inte, una pei banchieri, e l'altr a pei 
cambisti, cosicché parve più opportuno farne una sola, e per 
questo vi si propone di riunirli . 

Quanto agli altr i cambisti i quali si limitan o semplice-
mente a cambiar le monete senza trafficar e nei fondi pub-
blici , siccome negozianti di una importanza molto minore, 
sarebbero trasportat i al numero U di questa tabella insieme 
coi commissionari di mercanzie, cogli spedizionieri e coi sen-
sali di noleggi ed assicurazioni marittime . 

Qui la Commissione prese a deliberare sul rinvi o che gli 
era stato fatto di gran parte della tabella B ; essa prese es-
senzialmente ad esg.me la proposta che avea fatto l'onorevole 
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Mantelli, per una riduzione di tutti i diritti alla metà, e qui 
i commissari cui ho accennato credettero che essa fosse un 
po' eccessiva, e si sono arrestati un poco al di qua, hanno 
cioè proposte nuove cifre di cui ho avuto l'onore di deporre 
una copia sul banco della Presidenza. 

Per tutti gli altri, eccettuati i primi, si conserverebbero 
le cifre per Torino e Genova che sonosi già votate ieri ; pel 
numero secondo, quindi, si passerebbe subito alla metà. Il 
salto potrebbe sembrare a qualcheduno di una certa gravità; 
ma, se si osserva la natura di tutti questi esercizi, senza ec-
cezione, si vedrà che le due capitali hanno un vantaggio che 
si può calcolare in media abbondantemente alla metà, dimo-
doché la prima cifra che rimane a votare, che sarebbe per il 
primo grado della seconda classe, sarebbe di 400, pel secondo 
grado di 300, pel terzo di 200, per il quarto di 150; sullo 
stesso sistema furono combinate le cifre anche per le classi 
terza, quarta e quinta. 

Ecco la mutazione la più sostanziale che si propone alla 
Camera di adottare. 

Venne poi da qualche onorevole deputato osservato che 
l'intitolazione della tabella presentava forse un'elisse un 
po' troppo forte, e si propose che, in luogo di dire dritto 
proporzionale al ventesimo, si dica di nuovo, come s'era già 
fatto nella tavola A : dritto fisso, oltre al dritto proporzio-
nale: questa non è che una modificazione di redazione che 
mi pare debba essere accettata. 

Riferirò ora sopra due petizioni : l'una trasmessa dagli 
agenti di cambio della città di Nizza al mare. Essi dicono il 
commercio di quella città molto scaduto per la minaccia della 
cessazione del porto franco, per cui essi se ne risentono; che 
le loro condizioni essendo deteriorate, non potrebbero essere 
assimilati alle altre città di un'eguale popolazione, e recla-
merebbero quindi un ribasso. 

Alla Commissione non risulta sino a qual punto sia dimi-
nuito il commercio di Nizza : essa desidera e spera che que-
sto commercio rifiorirà di nuovo. Sicuramente che la cessa-
zione di un privilegio che aveva qualche cosa di anomalo, 
decretata dal Parlamento, porta sempre seco una qualcha 
perturbazione per vari interessi, ma la posizione di Nizza, il 
suo dolcissimo clima che vi attira tanti stranieri, la sua po-
polazione crescente, non potendo deprimere in modo perma-
nente il suo commercio, la sua industria, in misura tale da 
giustificare un'eccezione speciale per loro, la Commissione 
con rincrescimento non potè accogliere le istanze di questi 
petenti. 

L'altra petizione è degli impresari delle opere pubbliche 
della città d'Asti. 

A primo aspetto la Commissione trovò razionale il princi-
pio di tassazione indicato dai petenti, i quali chiedono che 
sia stabilita la tassa delle patenti per gli impresari di opere 
pubbliche mediante un tanto per cento sulle opere che si 
fanno. Però dietro maturo riflesso sorsero varie difficoltà in 
ordine all'esecuzione di tale progetto. 

Diffatti egli è evidente che se questo venisse accolto, quando 
vi fosse un'asta pubblica, l'impresario domanderebbe quel 
tanto di più che dovrebbe pagare pel diritto di patente. 

In tal guisa vi sarebbe un inutile giro di danaro quando si 
trattasse di imprese riguardanti lo Stato, il quale dovrebbe 
anticipare agli impresari quel tanto per cento, per riceverlo 
poi dalia mano degli esattori. 

Giova inoltre avvertire che questa legge poggia sul con-
cetto di tassare le industrie secondo l'entità di coloro che le 
esercitano. Questa, sino ad un certo punto, si può desumere 
dalla quantità degli appalti, ma si conosce eziandio ponendo 
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mente agli altri segni esteriori, vaie a dire ai magazzini delle 
legna che avranno acquistate, alle cave di pietra e simili. 
Nel sistema della legge, siccome essi sono soggetti a grada-
zioni da determinarsi per mezzo di Commissioni, queste po-
trebbero tener conto dei dati anzidetti, e sarebbero tassati 
secondo lo stesso metodo che lo sono tutte le altre professioni. 

In una legge, che pur troppo è gravosa, il concedere un 
solo privilegio può far sembrare a molti vicini ancora più 
amara la bevanda che dobbiamo somministrar loro, come ha 
detto l'onorevole Valerio, bevanda che sappiamo pur troppo 
essere molto amara; ma non ci fu dato d'imitare il poeta, e 
spargendo « di soave licor gli orli del vaso » che porgiamo 
ai contribuenti, dichiariamo che il liquore è amaro, ma che 
è necessario per la salute del corpo pubblico. In conseguenza 
essendo fallace l'aspetto favorevole eh' io aveva indicato ieri 
alla Camera, debbo con mio rincrescimento proporre che si 
mantenga la proposta che abbiam fatto dapprima, tanto più 
che da alcuni anni gli impresari di opere pubbliche hanno 
generalmente fatto ragguardevoli guadagni. Alcuni di essi non 
prosperarono nei loro affari, ma ve ne sono parecchi che am-
massarono egregi patrimoni; toccherà alle Commissioni muni-
cipali di fare le gradazioni con quella coscienziosa imparzia-
lità che, non ne dubitiamo, le guiderà nel disimpegno di 
queste puranche amare funzioni che loro verranno affidate 
dalla legge. 

»«fohest j l. Io non posso a meno d'insistere sulla pre-
posta che ho avuto l'onore di fare nella seduta di ieri. 

La Commissione, avendo riferito in complesso su tutti gii 
industriali indicati in questa tabella B, seguiterò io il suo 
esempio, per risparmio di tempo, e per noe ripetere poi la 
stessa proposta ad ogni articolo. 

La Commissione ha già fatto un passo verso la proporzio-
nalità e la giustizia; ora credo che la Camera debba farne un 
maggiore, onde questa giustizia sia più completa. 

Ebbi già l'onore di rappresentare ieri che l'elemento da 
cui debbono essere partiti il Ministero e la Commissione per 
istabilire la gradazione tra comuni e comuni non ha potuto 
esser altro che quello della popolazione. L'onorevole mini-
stro delle finanze ha ammesso schiettamente questa verità; 
nè io credo che la cosa possa essere diversa, e ciò per due 
ragioni. La prima, perchè il Ministero stesso e col fatto e 
colle sue dichiarazioni confessa di non avere avuto nè po-
tuto avere dati statistici sufficienti per conoscere i capitali ed 
i benefizi da cui potersi misurare !a tassa. La seconda, per-
chè se questa gradazione fosse basata sopra la realtà dei ca-
pitali e dei benefizi, come ben vede la Camera, si confonde-
rebbe coll'altra gradazione tra i diversi contribuenti dello 
stesso comune. 

Noi abbiamo due gradazioni, una tra comuni e comuni, 
l'altra fra contribuenti e contribuenti dello stesso comune. 
Bisogna necessariamente che l'una e l'altra abbiano elementi 
speciali e diversi, altrimenti non sarebbero che una duplica-
zione della stessa gradazione. 

E evidente quindi che la prima deve essere calcolata sopra 
l'elemento della popolazione, e la seconda sopra la realtà dei 
benefizi e dei capitali. La Commissione pretendeva che, ne! 
fare questa prima gradazione, si fosse pure avuto riguardo 
alla realtà dei capitali e dei benefizi, e vi aggiungeva un terzo 
elemento, quello, cioè, delle operazioni che si possono fare 
fuori dal comune, cioè nei paesi circonvicini. 

Io non posso ammettere queste asserzioni, massime la 
prima; e se essa fosse vera, io domanderei alla Commissione 
quali siano i dati statistici che ha avuto per fare questa gra-
dazione... 
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C a v o u r, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Domando la parola. 

i m e p o r e s t j l. Ma voglio ammettere che anche questi ele-
menti possano valutarsi per formare la gradazione di cui è 
questione. Con ciò la mia tesi si troverà rafforzata, anziché 
combattuta nella menoma parte. Per verità, in quanto al 
pr imo, io farò di nuovo, come già feci ieri, appello alla Ca-
mera ed alla coscienza di tutti i deputat i, e li pregherò a 
considerare se non sia una verità positiva che gli industriali 
indicati nella tabella B, che esercitano nella città di Torino e 
di Genova, hanno dei capitali e dei benefizi non solo t re o 
quattro, ma cinque o dieci volte maggiori di quelli che si 
possono avere nei minori centri di popolazione. 

Io parlerò in ispecie dei sensali di Nizza, che conosco ; e 
dirò che essi possono appena vivere, mentre invece i sensali 
delle città di Torino e Genova sono ricchissimi; quelli di 
Torino percorrono pei loro negozi la città in vettura, cosa 
che non si vede certaajeute in nessuna delle città delle Pro-
vincie, e tanto meno in Nizza. 

Quanto ai secondo5 io accetto di buon grado l 'allegazione, 
e dico che è una ragione di più perchè debba diminuirsi là 
tassa agli industrial i, e specialmente ai sensali compresi in 
questa tavola, che esercitano la loro industria nei minori 
centri di popolazione, poiché i paesi circonvicini di Torino e 
Genova sono ricchi e popolati assai più che noi sono quelli 
che circondano i capoluoghi di provincie; capisco benissimo 
che i sensali di Genova possano fare affari nei vicini comuni 
di San Pier d'Arena e Voltr i ; ma che affari faranno i sensali 
di Nizza nei piccoli comuni che circondano quella città, ove 
non si sastiemmeno che cosa sia operazione di banca? 

Mi permetta la Camera di aggiungere ancora due riflessi 
particolari alla città di Nizza. Il primo di questi riflessi si è 
che, oltre la tassa fìssa, vi è ancora la tassa proporzionale sta-
bilit a sul valore locativo ; e siccome in altra circostanza io ho 
già dimostrato che il valore locativo nella città di Nizza, per 
circostanze totalmente accidentali, è eguale a quello della 
città di Genova, ne deriva da ciò che in questa parte i nego-
zianti ed industriali sopporteranno una tassa uguale a quella 
che pagherebbero in Genova, quantunque non abbiano né i 
capitali né i benefizi che hanno quelli di quest'ult ima città. 

L'altro riflesso si è che, quando vennero nominati in Nizza 
i sensali at tualmente esercenti, vi era maggior commercio, 
perchè vi era il porto franco e si faceva commercio di t ran-
sito sui salumi e sulle derrate coloniali col Piemonte. Ma la 
soppressione del porto franco e dei diritt i differenziali per lo 
scalo di Tenda, avendo abolito questo commercio che si è 
trasportato nella città di Savona, ove hanno dovuto andarsi a 
stabilire alcune case che esercitavano il detto commercio in 
Nizza, è evidente che gli attuali sensali di quest 'ult ima città 
debbono guadagnare pochissimo, essendo ora in numero su-
periore al bisogno degli affari. 

In conseguenza io prego la Camera di accogliere la propo-
sta che ho fatta ieri per la riduzione della tassa proposta in 
questa tavola B, per minori centri di popolazione, alla sola 
metà. 

ciToiiR «tostavo, relatore. La Commissione riduce la 
tassa, pei sensali di Nizza contemplati nella seconda catego-
r ia, di 200 lire. 

ciTovR, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Per verità, quando io conobbi la proposta della Com-
missione, ho creduto che sarebbe stata accolta con soddisfa-
zione dagli onorevoli membri che nella tornata di ieri propo-
sero una riduzione pei comuni aventi una popolazione minore 
delle città di Torino e di Genova. Ed in vero, se la Camera 

paragona le cifre, vedrà che la Commissione ha proposto una 
riduzione di un terzo, il che fa sì che pei comuni i quali ven-
gono dopo Torino e Genova, la tassa non è più della metà di 
quanto si paga in queste due città. 

Ma da quanto ho potuto r i levare, la riduzione proposta 
dalla Commissione, invece di soddisfare gli onorevoli preopi-
nanti, gli ha animati a chiedere più di quello che desidera-
vano nella tornata di ieri, giacché l 'onorevole deputato Man-
telli , che ripeteva la priorità sulla proposta Deforesta, e ne 
reclamava la paternità, si contentava di chiedere la r iduzione 
alla metà. .. 

MAMTKiiM . Prego il signor ministro. .. 
P B E g i D E i TE Favorisca di lasciar terminare il signor 

ministro. 
C a v o u r, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Ora il deputato Deforesta propone che si paghi il 
quarto di quanto si paga in Torino e Genova. 

In appoggio di questa domanda l 'onorevole Deforesta ha 
portato in campo una questione di giustizia e di equità. E in-
vero, se egli fosse giunto a dimostrare che la misura propo-
sta era ingiusta, non vi sarebbero considerazioni né econo-
miche né finanziarie che possano valere nè a f ronte della 
Camera nè anche agli occhi del Ministero per farlo r imanere 
nella sua primit iva, o piuttosto modificata convinzione, che 

10 potrebbero indurre ad accettare, come ha dichiarato, la 
proposta della Commissisne. 

Il ragionamento dell 'onorevole Deforesta è questo (spero 
di non travisarlo) : voi avete preso per criterio la popola-
zione, avete voluto distinguere la tassa secondo la popola-
zione, quantunque abbiate riconosciuto voi stessi questa 
essere una misura non troppo giusta ; ma ve la meno buona. 

Per altro, se volete la popolazione per base, dovete rag-
guagliare la tassa veramente in ragione di essa. In una città 
che abbia una popolazione che equivalga ad un terzo di 
un'altra città, la tassa deve essere del terzo dì questa. Ecco 
11 ragionamento del deputato Deforesta. 

Queste argomentazioni sarebbero giuste, nè vi sarebbe che 
dire, se fosse il caso di ragguagliare la tassa totale, se si d i-
cesse nella legge: i negozianti all'ingrosso a Torino paghe-
ranno, a cagion d'esempio, lir e 160,000 (la città avendo 
460,000 abitanti pagheranno una lir a a testa); la città di 
Nizza non ha che 40,000 abitanti, ed i negozianti all ' ingrosso 
non pagheranno che 40,000 lir e annue. 

Se la proposta dell 'onorevole Deforesta fosse in questi t e r-
mini, non avrei nulla a dire in contrario. 

Io non credo che si abbia a far pagare "il commercio in 
proporzione della popolazione tanto nei piccoli centri quanto 
nei grandi; ma qui non si tratta di stabilire la tassa totale, 
ma quella individuale. 

Io credo però che nè l 'onorevole Deforesta nè alcun al tro 
che abbia studiato un poco la condizione commerciale del 
paese, negherà che, se il commercio è molto maggiore nei 
grandi centri, la concorrenza è ivi pure molto maggiore. Che 
se la popolazione di Torino è quadrupla in confronto di quella 
di Nizza, io credo di potere asserire che il numero dei nego-
zianti in coloniali, ad esempio, in Torino è molto maggiore di 
quattro volte quello che sia a Nizza. 

Se ciò è vero (e credo che non si possa contestare), ne 
viene che non bisogna calcolare la tassa individuale sulla 
massa degli affari per r ispetto al numero delle persone che li 
fanno. 

Lo ripeto : se l 'onorevole Deforesta vuol proporre che, una 
volta che siasi verificata la tassa pei negozianti di Torino, si 
divida per quatt ro e si ripartisca fra i negozianti della città 
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di Nizza, non avrei nessuna difficoltà di assent i re; ma in tal 
caso credo che la sua proposta tornerebbe molto gravosa ai 
negozianti di Nizza. 

Quantunque la tassa fosse stabilita in ragione di popola-
zione, essi verrebbero in definitiva a pagare molto di più di 
quello che pagheranno in virtù non solo della proposta della 
Commissione, ma di quello che avrebbero pagato secondo la 
proposta primitiva del Ministero. Quindi io stimo che la ra-
gione di giustizia non possa mettersi in campo, poiché, lo ri -
peto, qui si tratta di tassa individuale che deve essere rag-
guagliata, non agli affari che si fanno nella città, ma alla 
massa degli affari paragonata al numero delie persone che si 
dedicano a un determinato commercio. 

Mi pare che questa risposta distrugga dalle fondamenta 
l 'argomento dell'onorevole Deforesta. Se gli onorevoli preo-
pinanti non possono negarmi che nei centri la concorrenza 
è molto maggiore che nelle città secondarie; che il numero 
degli esercenti le professioni indicate nella tabella D sono 
in una proporzione maggiore, anche avuto riguardo alla po-
polazione, mi pare avere dimostrato ad evidenza che non vi 
è ingiustizia. 

Ritenga la Camera che la Commissione propone di r idurre, 
per i comuni da 30 a fr0,000 anime, la tassa della metà, ed 
io non credo che si possa dire che in media, per esempio, i 
negozianti di coloniali di Torino siano due volte più ricchi 
dei negozianti di coloniali della città di Nizza. Ve ne sarà uno 
o due che saranno anche le tre o quattro volte più ricchi del 
più ricco negoziante d'Alessandria e di Nizza, ma se prendete 
la media, vi sono a Torino delle persone che fanno tale com-
mercio le quali sono in condizione modestissima. 

L'onorevole Deforesta faceva cenno della condizione par-
ticolare della città di Nizza. 

10 gli rispondo che tale città è assai favorevolmente collo-
cata, perchè vi è una parte di popolazione, di cui non si 
tiene conto per la base della tassa, intendo la popolazione 
avventizia ; e sta in fatto che i 2000 forestieri che ogni anno 
si recano a Nizza, consumano una maggiore quanti tà di og-
getti colpiti da quest'imposta che forse 10,000 persone in 
Torino ed in Genova. 

Per tali ragioni, mentre io mi rassegno alla proposta della 
Commissione ed aderisco alla riduzione assai grave che essa 
ha fatta, non posso ammettere la proposta del deputato De-
foresta, e credo che la Camera sarà rimasta persuasa dalle 
mie parole, che, nel votare le cifre che si trovano ora nella 
tabella B, essa non violerà i principii di giustizia, ma non 
farà altro che applicarli nel modo compatibile con l ' incer-
tezza che regna disgraziatamente in tutte le leggi finan-
ziarie. 

PRESIDENTE• Ha la parola il deputato Audisio. 
ACDisio. Ho chiesto la parola per fare qualche osserva-

zione relativamente alla tassa proposta a carico dei cambisti 
di monete. 

Secondo l'articolo 6 della legge in discussione, il colloca-
mento degli esercenti contemplati nelle tabelle B, C, nei r i -
spettivi gradi, deve avere luogo distintamente per ciascuna 
professione, ed in ognuna di esse non si possono applicare il 
diritt o fisso degli ultimi due gradi, senza che il quarto dei 
rispettivi esercenti venga collocato nel secondo grado e l 'ot-
tavo nel primo. 

11 detto articolo suppone dunque che gli esercenti siano 
parecchi, e quanto meno più di otto, e allora questa disposi-
zione di legge può, dal più al meno, essere conforme a giu-
stizia. 

Ma vi sono delle industrie e dei paesi nei quali non evvi che 

un esercente solo, e non avvene che un solo perchè trattasi 
di un'industria che non darebbe di che vivere a due, e in tal 
caso sarebbe sommamente ingiusto di far pagare a questo 
unico esercente la tassa corrispondente al primo o secondo 
grado. 

Per esempio, a Cuneo non evvi che un solo cambista e, r i -
peto, che non avvene che un solo per la gran ragione che due 
morirebbero di fame. 

Giusta la relativa tabella B, pei cambisti, la tassa in ra-
gione della popolazione sarebbe di lir e 600 pel primo grado, 
e di lir e ftOO pel secondo grado, e ciò unicamente pel diritto 
fisso oltre il diritto proporzionale. 

Il che sarebbe Io stesso che obbligare quel povero indu-
striale a rinunziare, ed io non credo che tale possa essere 
l ' intenzione del Governo nè della Commissione, la quale in-
fatti ha introdotte alcune modificazioni del suo progetto pr i-
mitivo, modificazioni però di cui non ho potuto capire preci-
samente la portata. 

Trattandosi d' industria esercitata in piccolo paese il cui 
commercio è pressoché nullo, massime dopo l'abolizione dei 
diritt i differenziali per le merci transitanti pel colle di Tenda, 
e dopo che, malgrado la fatta formale promessa del l 'aper-
tura del foro di quel colle, tale legge non fu più presentata, 
io credo che, nonostante tale piccola industria, non possa ra-
gionevolmente dar luogo ad un diritto così esorbitante. 

Sicuramente io non intendo che si faccia Una legge per 
quel caso e per quella località, propongo che, pei paesi in 
cui gli esercenti di tale industria non siano che uno o due, il 
diritt o fisso non ecceda le lir e 60. 

PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Mantelli. 
MA.STEIÌI.1. L'onorevole signor ministro, rispondendo al 

deputato Deforesta, usando la sua solita abilità, scambiava i 
termini della questione. È un fatto che nello stabilire le ta-
belle di cui si tratta si partì da due elementi. Si partì dap-
prima da quello delia popolazione, e poi nella stessa popola-
zione si è fatto un r iparto che costituisce i gradi in ragione 
dei maggiore o minore sviluppo del commercio. Queste sono 
le basi con cui si vollero stabilire queste tabelle, ed è indi-
spensabile che, r i tenute le medesime, si parta dai dati che 
ebbe a sottoporre alla Camera l'onorevole Deforesta. Ma il 
signor ministro, scambiando la questione, fece vedere che 
non si tratta più di una tabella d'indicazione di capi, ma in-
vece di un riparto di contributo per comuni, ed allora andò 
cercando quale sia lo smercio che si fa in ciascun comune. 
Certamente, stabilendo queste basi, bisognerebbe part i re da 
altri dati statistici, e vedere nei diversi centri quale sia il 
genere e la quantità di consumazione. Ma, dato anche che i! 
signor ministro volesse part i re da questi dati, io credo che 
la Camera facilmente potrebbe persuadersi che appunto la 
consumazione decresce in ragione non del numero preciso 
decrescente della popolazione, ma in proporzione molto 
maggiore. Non vi è dubbio che nei centri di maggiore popo-
lazione vi è una consumazione maggiore, perchè quivi vi è 
maggior ricchezza, vi è affluenza di forestieri, i quali sono 
tutte persone agiate. 

Invece nei centri piccoli la consumazione sta solo in ra-
gione della popolazione che è nei medesimi. Questo è il na-
turale andamento delle cose, quindi è ovvio che nei centri 
minori la consumazione si faccia in una proporzione molto 
minore di quello che sia la sola differenza fra i diversi centri 
di popolazione. Io domando a chiunque ha buon senso e co-
gnizione nelle cose, se si possa dire che in Nizza, e tanto più 
in Alessandria, vi possa essere una consumazione che, avuto 
riguardo alla diversa popolazione dei due luoghi sia eguale 
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alla metà, come si vorrebbe stabilire nella tariff a attuale. La 
proposta che io aveva fatto ieri, e sulla quale avevo doman-
dato il parere della Commissione, non è di diminuire la metà 
avuto riguardo ai centri di Torino e di Genova, ma la metà 
delle cifre che già erano stabilite dalla Commissione stessa 
nel suo primitiv o progetto. Ed io credo che in questa pro-
posta non solo non ho esagerato, ma ho ancora lasciato qual-
che cosa di più di quello che il senso naturale porterebbe a 
carico della città di Alessandria e di Nizza. 

Ritenga poi la Camera che, se per Nizza si può concedere 
quanto il signor ministro venne a porre sotto gli occhi alla 
Camera, che, cioè, in Nizza c'è affluenza di forestieri, questo 
non si può dire per Alessandria. E notisi che in questa cate-
goria dei comuni da 30,000 a 80,000 anime non ci sono altre 
città che Nizza ed Alessandria, tenuto conto per quest'ultima 
dei molti sobborghi che sono distanti quale di li, quale di 8, 
quale di 8 e quale di 10 chilometri dal loro centro, i quali 
certo non affluiscono alla città di Alessandria in modo che il 
consumo possa dirsi crescere in proporzione della popola-
zione. 

Io penso adunque che, se si vuole non fare un'assoluta 
giustizia, ma portare le cose ad una equità, la quale tuttavia 
può aggravare di qualche poco gli abitanti di questi comuni 
da 30,000 a 80,000 anime, non si possa a meno che portare 
la tariff a a 500 lire per il primo grado, a 200 per il secondo 
e così successivamente, vale a dire, secondo la proposta che 
io aveva l'onore di fare alla Camera, di ridurr e della metà 
quanto venne chiesto nel progetto che cade in discussione. 

pbesideste. Prego i signori deputati che propongono 
emandamenti a volerli mandare al banco della Presidenza. 

La parola spetta al deputato Deforesta. 
pefobesta Siccome io voleva fare le stesse osserva-

zioni che ha esposte il deputato Mantelli, rinuncio alla pa-
rola. 

presidente. La parola spetta al relatore. 
Cavour fiusiAfo, relatore. Risponderò due parole a 

quanto disse il deputato Audisio. Nel caso a cui egli accen-
nava, quando, cioè, non vi sia che un esercente, se questi 
non è di quelli che abbiano un negozio grandissimo, le Com-
missioni municipali useranno del diritt o che si dà loro di 
metterlo in ultimo grado. 

Nel caso poi in cui una città la cui popolazione oltrepassi 
i 15,000 abitanti abbia un solo cambista, il quale monopolizzi 
tutta quell'industria, allora le Commissioni municipali lo 
metterebbero in primo grado ; ma se è solo perchè il com-
mercio non è molto attivo, nè potrebbe sostenere un concor-
rente, è segno che ha un negozio di grado minore, e sarà 
tassato secondo la nuova proposta della Commissione, di cui 
ho accennate le basi in 78 lire. I! deputato Audisio propo-
neva egli stesso la tassa di 60 lire, cosicché la differenza è 
piccolissima. 

Alle osservazioni dell'onorevole deputato Mantelli non farò 
replica, perchè mi pare che, rispondendo il ministro delle fi-
nanze all'onorevole deputato Deforesta, egli abbia anche 
messo in chiaro il principio della proporzionalità che è sugli 
individui , cioè sui singoli esercenti, non in complesso della 
loro classe. E quindi ammetto che il commercio di Torino 
sia più del doppio del commercio di Alessandria, ma pure, 
professione per professione, il numero essendo ancora in 
maggiore proporzione a Torino, nel ridurr e alla metà, ab-
biamo, a quanto ci pare, fatto cosa ragionevole, dirò di più 
che abbiamo seguito in gran parte l'idea del deputato Man-
telli, ed abbiamo stabilita la tassa fra Torino e Genova e le 
altre città alla metà. 

Osserverò poi che le città che hanno dai 40,000 agli 80,000 
abitanti non si riducono soltanto a due, come diceva l'ono-
revole Mantelli, ma vi è anche Cagliari, e forse Ciamberi 
potrà fra qualche anno arrivare a simile grado. 

bonaverjl. Oltre gli agenti principali , che sono i nego-
zianti, per completare l'organismo del commercio, in questa 
tabella esistono anche gli agenti intermediari, cioè, i com-
missari, gli spedizionieri ed i sensali, che senza accessorii 
subordinati non dovrebbero essere soggetti che a diritt o mi-
nore. Ora, io osservava questa mattina nel seno della Com-
missione che si era tenuto un ordine inverso. Gli agenti se-
condari erano imposti al di là di quello che lo fossero i ne-
gozianti i quali sono compresi nella tabella A nelle sette di-
stinte classi. Più, faceva ancora osservare che le cifre che si 
sono imposte per questi agenti secondari erano anche mag-
giori di quelle delle tariff e francesi. Queste mie ragioni ven-
nero in parte apprezzate dalla Commissione, la quale s'in-
dusse a fare delle riduzioni anche per queste censite secon-
darie e che figurano nella presente tabella B. 

In quanto ai commissionieri, io nulla avrei a dire, sem-
brandomi che le riduzioni state fatte possano essere accetta-
bili . Mi limiterò a fare una semplice osservazione in ordine 
ai sensali. Avvertiva, relativamente ad essi, che, secondo le 
riduzioni fatte dalla Commissione, noi ci saremmo approssi-
mati alla tabella francese, ma a tale riguardo conviene osser-
vare (e credo che questo riflesso sia importante) che per im-
porre i sensali nel nostro Stato colla stessa cifra con cui sono 
imposti nella tabella francese, bisognerebbe, che si trovassero 
in eguale posizione. 

Ora io osservo che la cosa è ben diversa, perchè a termini 
della legge francese, nessuno che non abbia l'autorizzazione 
del Governo può esercitare la senseria, d'onde ne nasce che 
la concorrenza è assai minore. Nella tassa esistono due ele-
menti, cioè quello dell'esercizio esclusivo e quello di profes-
sionista, e da ciò ne sorge naturale la distinzione fra i sen-
sali cui è accordato dal Governo un esclusivo monopolio, e 
quelli cui questo favore non è accordato. Quando è accordata 
la esclusività, la tassa dovrebbe essere maggiore, perchè riu-
nisce i due elementi ; quando invece non è concessa, la tassa 
dovrebbe diminuirsi . Ora ciò succedere dovrebbe appunto 
nel caso nostro, in cui i sensali non hanno questa esclu-
sività. 

Mi si dirà che esiste una legge del dicembre 1847, mi si 
dirà che questa legge è in osservanza in Torino ed in qualche 
altra città ; ma nel resto dello Stato, o signori, questa legge 
non è stata mai messa in esecuzione, dimodoché tutti pos-
sono fare i sensali. 

Inoltr e dirò che il Governo non intende mantenere le di-
sposizioni della legge del 1847 la quale stabilisce per i sen-
sali la prerogativa esclusiva, come quella fissata nella legge 
francese. 

Ma mi risulta al proposito che fu presentato al Senato UH 
progetto di legge in cui si propone di rendere libero .l'eser-
cizio di questa professione per tutti quelli che presenteranno 
requisiti di capacità, e daranno altre garanzie per poter fare 
il sensale. Dunque la Camera ben vede che il Ministero 
prende un sistema tutt'affatt o opposto a quello dell'esclusi-
vità, prende, cioè, il sistema della libertà, ed in ciò lo lodo; 
ma rimane sempre in fatto che in questo caso i nostri sen-
sali dovranno sopportare una concorrenza, ed agiranno come 
semplici professionisti, poiché non avranno più l'esclusività 
portata dalla legge francese. 

Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
La tassa venne diminuita. 
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RONAVERA. Non Io ignoro, ma osservo che questa dimi-
nuzione non basta. 

Secondo il mio modo di vedere, io credo che si deve farne 
ancora una maggiore, ed in conseguenza delle mie osserva-
zioni io proporrei che, oltre alla diminuzione proposta dalla 
Commissione sulla base della tariff a francese che assicura il 
monopolio, stante che si adotta il contrario sistema della li-
bera concorrenza pei sensali, per armonizzare le due basi 
che partono da contrari elementi, si facesse ancora altra de-
duzione di un terzo o di un quarto. Questa sarebbe la mia 
proposta. 

PRESIDENTE;. IO prego di nuovo gli onorevoli deputati 
che hanno qualche proposta, di mandarla al banco della Pre-
sidenza. 

MANTEMÌI. La mia, per esempio, è inutil e mandarla 
scritta, perchè io propongo la metà di quanto è proposto nel 
progetto primitivo . 

PRGSiDGMTE. La metà di tutto è impossibile, perchè una 
parte è già votata. 

MANTEH»I . S'intendono escluse Torino e Genova. 
DSFOEE8TA. La mia proposta è identica a quella del 

deputato Mantelli . 
PRESIDENTE, E il deputato Audisio? 
ACDisio. Io mi riferisco anche alla proposta Mantelli . 
PRESIDENTE. Il deputato Bonavera "si riferisce anche 

egli a questa proposta ? 
«ONà'fEBA. No : io domando pei soli sensali la diminu-

zione del terzo. 
PRESIDENTE. Allora questa verrà in discussione quando 

si discuta quest'articolo. 
CAVOUR e ci STAVO, relatore. Io credo che non verremo 

a capo di questa discussione, se non si segue lo stesso ordine 
che si tenne nella tavola A, vale a dire di discutere profes-
sione per professione, e poi... 

PRESIDENTE. Osservo al signor relatore che, siccome 
gli emendamenti proposti sono complessivi, bisogna votarli 
per necessità complessivamente. 

¥4I>ERIO. Io credo che il signor relatore ha ragione. "Vi 
sono delle professioni per cui mi pare che la proposta degli 
onorevoli Deforesta e Mantelli può essere giustissima e altre 
per le quali non militano le stesse ragioni. 

PRESIDENTE. Allora ella potrà proporre la divisione, 
ma siccome la proposta fu fatta in modo complessivo, con-
viene che sia discussa complessivamente. 

CAVOUR GUSTAVO, relatore. Io aveva fatto quella os-
servazione solamente per rispondere a quanto diceva l'ono-
revole Bonavera a proposito dei sensali, nel senso di riser-
varmi a rispondergli quando venisse in discussione la que-
stione dei sensali. 

PRESIDENTE. Secondo la proposta della Commissione, 
fi primo articolo sarebbe così concepito : 

« Banchieri e cambisti di monete che trafficano nei fondi 
pubblici, in azioni di strade ferrate o di società indu-
striali . » 

VALERIO. Ma il banchiere che non facesse il cambista 
sarebbe colpito ? 

CAVOUR GUSTAVO, relatore. Sì. 
VA&ERIO. Allora bisognerebbe fare due articoli separati, 

del resto si correrebbe rischio di non colpire i banchieri che 
non sono cambisti. 

CAVOUR GUSTAVO, relatore. Io ho detto che era inten-
sione della Commissione di proporre alla Camera che questi 
banchieri e questi cambisti facessero un articolo solo, e que-
sto per la ragione che potessero essere contemplati tra i 

banchieri dalla Commissione municipale, la quale dovrà sta-
bilir e la gradazione ; se si fanno due articoli , allora bisogna 
creare due Commissioni municipali per eseguire le grada-
zioni, ed allora necessariamente un cambista dovrà essere 
sottomesso alla prima, che in Torino e Genova sarebbe di 
lire 1200, mentre, adottando la redazione della Commis-
sione che fa un solo articolo, la Commissione municipale o, 
a propriamente dire, la Camera di commercio che in questo 
caso è Commissione di diritto , se c'è un cambista che sembri 
fare più affari di un banchiere, potrà metterlo anche di primo 
grado ; ma però portando alcuni banchieri di primo grado, 
e tutti gii altri nell'ultimo, è sembrato più vicino al sistema 
della proporzionalità, ed è perciò che abbiamo proposto di 
riunirli , e siccome ieri la Camera ha votato, coll'avvertenza 
aggiunta alla tabella A, che, quando le due parole sono messe 
in modo che non c'è più l'eccezione, s'intendono in senso di-
viso, così basterà che il cambista faccia commercio di fondi 
pubblici per essere contemplato in questa tavola. 

Secondo il sistema francese questo commercio di fondi 
pubblici non basterebbe perchè questi potessero essere con-
siderati come banchieri, perchè la definizione del banchiere 
dal Codice amministrativo francese è così concepita : 

« Celui qui tient, une maison où Fon trouve de papier en 
tout temps et pour quelque somme que Fon désire sur les 
principales places de l'intérieur et de l'étranger. » 

Un cambista che somministra cambiali sarebbe banchiere, 
ma adottando questo principi o di giurisprudenza che un cam-
bista che non somministra cambiali ma solamente fondi pub-
blici, non è banchiere, non sarebbe compreso. 

SINEO. Io voleva precisamente dire le ultime cose che 
furono esposte dal signor relatore, e trarne la conseguenza 
che abbia da essere modificato l'articol o che la Commissione 
propone. 

Questa riconosce, per bocca del suo relatore, che non è 
considerato come banchiere lo speculatore abituale in fondi 
pubblici. 

10 domanderò se chi fa abitualmente quelle speculazioni non 
debba essere tassato. La Commissione vuole che siano colpiti 
i cambisti che fanno queste operazioni ; ma se questi, in vi-
sta di tali operazioni, passano ad usa categoria più aggra-
vata, quelli che non sono cambisti, ma fanno queste opera-
zioni, dovranno essere esenti dalla tassa ? 

11 ministro delle finanze dichiarava ieri che tale non era la 
sua intenzione. Ma gli atti passati del Ministero non corri-
spondono a questa dichiarazione. 

La questione cui accenno è stata eccitata da alcuni agenti 
demaniali, e fu risposto dal Ministero di finanze, che questi 
commercianti non dovevano essere colpiti, perchè non vi era 
alcuna disposizione della legge che li riguardasse. 

Adunque, se volete colpire quegli speculatori, bisogna 
dirl o chiaramente. Se per contro li esimete, bisogna anche 
esimere i cambisti dal sopportare qualsiasi peso che loro 
venga imposto nella qualità di speculatori in fondi pubblici. 

CAVOUR GUSTAVO, relatore. È impossibile di colpire 
chiunque fa operazioni private alla Borsa. A tal urpo biso-
gnerebbe fare un'ispezione affatto inquisitori a ed intollera-
bile. Il cambista stesso che negozia alla Borsa dice qualche 
parola all'orecchio di un sensale e poi manda a pagare a casa 
il prezzo. 

Nel concetto della Commissione non è compreso in questa 
disposizione ; sarà compreso colui che abitualmente nel suo 
negozio somministra cedole di fondi pubblici, azioni di strade 
ferrate, azioni industrial i al pubblico. Qui abbiamo cambisti 
che a qualunque ora del giorno sono sempre pronti a som.» 
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m in is t r a re ce d o le con t ro d a n a r o, p u r ché si p a gh ino da SO a 

60 cen t es imi p er ce n to di p iù di q u e l lo che co s t a no a lla 

Bo r s a. Alcu n i p r e fe r is co no di a n d a re d al ca m b is t a, p e r chè 

così n on h a n no da a s p e t t a re r is p os te e n on p a ga no a lcun d i -

r i t t o ai sen sa li ; i l ca m b is ta ve n de le ced o le co me i l m e r ca n te 

di p a n no ve n de p a n n i, essi sono u gu a lm e n te s e m p re p r on ti a 

co m p r a re q u a n do a lcu no è d isp os to a ve n d e re ad un p r e zzo 

a lq u a n to m in o re d el co r so d e l la Bo r s a; i sen sa li a cce t t a no 

l ' in ca r ico di co m p r a re o di ve n d e r e, poi d icono i l n egozio si 

fa o n on si fa ; coi ca m b is ti a l l ' i n co n t r o, se n on s u cce de a l-

cun in d u gio n e l le co n t r a t t a zio n i, n u l la si p a ga ai sen sa l i. 

I n q u a n to a l l ' a n d a re a l la Bo r sa p er o gge t to di sp ecu la zioni 

co m m e r c ia l i, q u a lu n q ue di n oi p uò fa r lo ; ci sono t a lvo l ta 

d e l le d on ne che in ca r ica no a gen ti di ca m b io di m e t t e re a 

fr u t t o q u a lche lo r o p icco la econ om ia : q u e s to a d u n q ue n on 

cos t i t u isca u na p r o fe s s io n e. 

M A K T E I JM . Da l ie .sp iegazioni che ha d a te l ' o n o r e vo le r e-

la t o r e, mi p a re che fa c i lm e n te p o t rà n a s ce re q u a lche co n fu-

s ione r igu a r do ai ca m b ia va lu t e. È q u a si im p o s s ib i le che a t-

t u a lm e n te es is t a no ca m b ia va lu t e, a n che n ei p a esi p icco l i, che 

n on fa ccia no q u a lche a ccid en t a le con sm er cio di ce d o le. Ed io 

n on cr e do s ia in t en zione d ella Com m is s ione di co lp i re i m e-

d es imi come b a n ch ie r i. Non è q u e s to i l lo r o r a mo p r in c ip a le, 

ma è q u a si im p oss ib i le che n on s u cceda lo ro di p r e n d e re a n-

che q u a lche ced o la od o b b l iga zio ne d e l lo St a t o, che t r a s m e t-

t ono poi ai lo r o co r r is p o n d e n ti a Gen ova o a To r in o. La Com-

m iss ione in ve ce in t e n de so lo di co lp i re q u ei ca m b ia va lu te 

che fa n no un a b i t u a le co m m e r c io di fon di p u b b l ic i. 

10 d e s id e r e r ei che q u es to fosse sp iega to ch ia r a m e n t e, on de 

e v i t a re gli e r r o r i, e s a r e b be p e r c iò, a m io a vv is o, m e g l io 

d i r e ; « Ca m b is ti di m on e te ed a b i t u a lm e n te co m m e r c ia n ti in 

ced o le ed ob b l iga zioni d e l lo St a t o. » 

C A V O U R G U ST A V O , relatore. Ch iedo la p a r o la so l t a n to 

p er os s e r va re che n el s is t ema di q u es ta le gge q u e s t ' i n co n ve-

n ien te s ' in con t ra t u t ti i m o m e n t i. Se vo g l i a mo c i r co n d a re 

t u t te le p r o fes s ioni di un ce r ch io che n on si p ossa m ai o l t r e-

p a s s a r e, fa r e mo un Cod ice s econ do le m a s s ime d el co lb e r-

t is m o, e sa rà a l lo ra a s s o lu t a m e n te v ie t a to ad un c o m m e r-

c ia n t e, p er e s e m p io, di fa b b r ica re t essu ti c r o c ia ti e t essu ti 

l is c i , di n ecess i tà si p r e s e n t e r a n no s e m p re d ue ca s i. 

La g iu r i s p r u d e n za col p o t e re d is cr e zio n a r io r icon os ce rà 

con c r i t e r io a lq u a n to s im i le a q u e l lo d ei g iu r i , se q u es to 

co m m e r c io si fa in p u b b l i co o no ; s e, p er e s e m p io, un i n co-

gn i t o, un a ge n te fiscale e n t r e rà in u na b o t t e ga, e d ir à : vo-

gl i o co m p r a re u n 'ob b l iga zione d e l lo St a t o, e cco d ieci l i r e di 

p iù d el p r ezzo a cui si ve n d o n o, e che q u e s ta ob b l iga zione 

gl i sa rà ve n d u t a, ciò in d ich e rà che lo fa co m u n e m e n t e. 

Se p oi fu o r i d e l la b o t t e ga, ed a n che a lla Bo r s a, u no n on 

fa ccia q u e s to n egozio che q u a lche vo l t a, c r e do che n on si 

co n t e m p le rà co me e s e r ce n te q u e s to co m m e r c io. E lo s t esso 

ca so d ei p izzica gn o li che ve n d o no i l s e vo, p er cui l ' o n o r e vo le 

Va le r io a ve va p r op os to che si t ogl iesse l ' a m b igu i tà che a-

v r e b be p o t u to fo r n i r e m a t e r ia a ce r ti a ge n ti fiscali di d i r e 

lo r o : voi s ie te t a ssa ti p er la ve n d i ta d el s e vo, e n on p o t e te 

ve n d e re n e p p u re un t u r a cc io lo ; e p p u re i l p r in c ip io s t a to 

p r op os to e ra r a z io n a le, p o iché e ra s t a to a d o t t a to d a l la Co m-

m iss ione che si p o t esse ve n d e re s e vo in p icco la q u a n t i tà sen za 

h e q u ei n egozia n ti p o t e s s e ro d i r si ve n d i t o ri di q u e l la m a-

ce r ia. 

Ne l lo s t esso m odo io c r e do che q u e s ta cosa d eb ba e s s e re 

in t esa. Qu e s ti p u n ti sono di sp e t t a n za d e l la g iu r i s p r u d e n za ; 

ma se l i m e t t ia mo n e l la l e gge, a vr e mo p oi m o l te q u e s t io n i. 

11 d is t in gu e re q u a n do u na cosa è a b i t u a le, è assai d i f f i c i le , 

egli è q u a si im p oss ib i le i l fo r m a r ne un cr i t e r io a sso lu t o, 
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l a d d o ve, se si t r a t ta d e l l ' a p p l ica zione p r a t ica, l e Co m m is-

s ioni che fa n no l e gr a d a zioni h a n no q u el c r i t e r io o r d in a r io 

p er d i s t i n gu e r le. 

Noi n on p os s ia mo a n d a re a! di là di q u a n to p ose la Co m-

m is s io n e, se n on vo g l ia mo fa re un r e go la m e n to p er c ia s cu na 

in d u s t r ia, fissando u no s t r e t to con fin e, ma q u e s t o, essen do 

co n t r a r io al p r in c ip io in vo ca to t a n te vo l t e d e l la l i b e r tà d e l-

l ' i n d u s t r i a, i o sono p e r s u a so che n on sa rà a cce t t a t o. 

SI W EO. I o c r e do che q u es ta le gge p r o d u r rà s e m p re un p o' 

di co lb e r t i s m o, chè q u e s ta im p os ta n a cq ue là d o ve n a cq ue i l 

co lb e r t i s mo ; è s o r e l la ge r m a na d el m o n o p o l io. 

Do ve n on si vu o le n essun m o n o p o l io, è im p os s ib i le i l m e t-

t e re a va n ti u na l e gge di q u es to ge n e r e, p e r chè n a t u r a lm e n t e, 

t a ssa n do q u e l li che es e r c i t a no u na p r o fes s ion e, r e s t e r e b b e ro 

i n con d izione t r o p po fa vo r e vo le q u e l li che n on la es e r c i t a no 

a b i t u a lm e n te se p o t e s s e ro fa re m o l te e lu cr ose s p e cu la zio ni 

sen za esp or si a p a ga m e n to di t a ssa. 

D u n q u e, vo le re o n on vo le r e, b isogna r i co n o s ce re che un 

p o' di co lb e r t i s mo n a s ce rà da q u es ta l e gge, e q u es to è u no 

d ei m o t ivi p er cui io n on ci d a rò i l m io vo t o. Tu t t a via d es i-

d e ro che sia i l m e no in iq ua che io p ossa o t t e n e r la, e p er 

q u e s t o, d ie t ro l e sp iega zioni che si sono d a te d a l l ' o n o r e vo le 

s ign or r e la t o r e, c r e do s ia da t ogl ie r si la p a r o la cam bisti, 

10 n on d o m a n d e rò che si t assi a lcu no ; ma d ico ch e, se lo 

s p e cu la t o re n on ca m b is ta va esen te da q u a lu n q ue p e s o, lo 

d e ve es s e re a m a gg ior r a g io ne i l ca m b is t a. Ed ecco i l p e r chè 

i o c r e do che n on ci s ia n ien te di p iù m o r a le che la s p e cu la-

zione d el ca m b is ta i l q u a le t iene le s ue ce d o le, l e dà a q u a-

lu n q ue a vve n t o r e, n on fa n essun p asso p er fa r le co m p r a r e, 

n on p r e n de sì viva p a r te a q u e l la g r an ca n cr ena socia le che 

si ch ia ma a ggio t a ggio : in ve ce sp esse vo l t e lo s p e cu la t o re che 

n on è ca m b is ta si a ffa t ica p er co m p r a re a b u on m e r ca to e 

ve n d e re a ca ro p r ezzo ; q u e s te s p ecu la zioni n on si p ossono 

im p e d i re ; è un m a le, è u na co n s e gu e n za n ecessa r ia d e l la v i a 

i n cui s ia mo e n t r a ti ; ogni b e ne ha a l la to i l suo m a le, q u a l-

che vo lta q u e s te op e r a zioni sono m o r a i is s im e, ma t a n te vo l t e 

n on sono p oi m o l to m o r a l i. I o c r e do ch e, se n oi p e r co r r e-

r e mo la s t o r ia d el n os t ro p a s s a t o, e di un p a ssa to a n che 

p r os s im o, in q u es ta m a t e r ia t r o ve r e mo fo r se che n on s e m-

p re q u e s te s p e cu la zio ni sono in n o ce n ti e lod evo l i. Noi p e r ò, 

se n on le p o s s ia mo im p e d i r e, n on l e d o b b ia mo fa vo r i r e. 

11 ca m b is t a, che n on fa che r i ce ve re gli a vve n t o r i, i q u a li 

p o r t a no i l d a n a ro n e l la sua b o t t e ga, lo vo le te im p o r re ; l ' a l-

t r o in ve ce che sp ecu la q u a lche vo lta lo d e vo lm e n t e, m o l te vo l t e 

n on t a n to lo d e vo lm e n t e, voi lo vo le te e s e n t e? 

I o cr e do che q u e s ta d i f fe r en za n on si d eb ba a m m e t t e re : e 

p o iché la Com m is s ione n on c r e de di co lp i re q u es ti s p e cu la-

t o r i , i o vo r r ei che fosse ro p u re esen ti i ca m b is t i, p o iché i 

ca m b is ti d e b b o no co r r e re la s o r te d egli a l t ri c i t t a d ini ; se g li 

a l t r i n on s op p o r t a no un p eso in vis ta di q u e s to ge n e re di 

s p e cu la zio n e, n e a n che i l ca m b is ta d e ve s o p p o r t a r lo. 

CA V O U R , p r e s id e n te d el Consiglio e m inistro delle finanze. 

F a rò u na s e m p l ice o s s e r va zio ne : a l t ro è u na sp ecu la zione che 

n on si p uò co lp i re p e r chè n on si p uò co n s t a t a r e, a l t ro è i l 

co m m e r c io a b i t u a le, c ioè q u e l lo che fa n no p e r s one le q u a li 

t en gono s em p re a d isp os izione d el p u b b l ico u na q u a n t i tà di 

fon di p u b b l ici ed azioni di socie tà in d u s t r ia l i, e sono s e m p re 

d isp os te a co m p r a re dal p u b b l ico q u a lu n q ue di q u e s ti fo n di 

ed a zion i. 

Qu es t o, Io s a p p ia m o, è un co m m e r c io assai lu cr o so ; ed io 

n on ca p isco co me n on si vo gl ia no co lp i re q u e s ti co m m e r-

cia n ti al p a ri d ei b a n ch ie r i. È u na cosa di fa t to che i ca m b is ti 

di To r ino sono in m ed ia p iù r icchi di m o lte ca se che fa n no il 

co m m e r c io d e l le s e t e. 
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Quelli poi che fanno semplicemente i cambiamonete, e 
soìo per accidente comprano o vendono qualche cartella del 
debito pubblico, evidentemente non fanno il commercio dei 
fondi pubblici, e meritano di essere collocati in una cate-
goria diversa da quella dei banchieri ; ma, lo ripeto, quelli 
che fanno abitualmente il commercio dei fondi pubblici deb-
bono essere pareggiati ai banchieri, perchè debbono impie-
gare vistosi capitali. 

PRESIDENTE. Metterò dunque ai voti la proposta del 
deputato Sineo... 

VALERIO. Io vorrei prima che si sciogliesse la questione 
che sollevai, se non sia cioè conveniente di fare due distinti 
articoli di quello proposto dalla Commissione. 

PRESIDENTE. Dunque ella vorrebbe due categorie... 
VALERE©. Non due categorie. Sarebbero due generi di 

industriali diversi, i quali sarebbero colpiti dalla stessa tassa, 
ma non vorrei che formassero un solo articolo. Ricordo che, 
quando la Camera approvò l'articolo Fabbricanti e nego-
zianti eli zolfanelli, io mi sono diretto al signor ministro 
delle finanze e gli ho chiesto se i semplici negozianti di zol-
fanelli sarebbero colpiti dalla stessa tassa ; ed il signor mi-
nistro mi rispose che avrebbero pagata quella tassa soltanto 
quelli che erano fabbricanti e negozianti ad un tempo. 

PRESIDENTE. Ma vi è l'avvertenza votata ieri. 
TALERIO. Mi pare che quell'avvertenza non spieghi suf-

ficientemente... 
PRECIDESTE. Lo spiega chiaramente. Essa è così con-

cepita : 
« Le parole fabbricanti e negozianti, nell'interpretazione 

di questa tavola dovranno intendersi cumulativamente, tut-
tavolta che non trovansi ancora distintamente contemplati ; 
fuori di questo caso debbono intendersi in senso disgiun-
tivo. » 

Dunque se non sono contemplati a parte, s'intende l'eser-
cizio sia disgiunto. 

CAVOUR ««STAVO, relatore. Per Torino non vedrei 
nessuna difficoltà alla proposta dell'onorevole Valerio, per-
chè in questa città i cambisti possono sopportare questa 
tassa ; ma uno dei principali motivi che indussero la Com-
missione a fare questa variazione, furono le osservazioni 
dell'onorevole Casaretto, il quale nella tornata di ieri di-
chiarò che a Genova generalmente i cambisti che non fos-
sero banchieri e che facessero grandissime operazioni non 
esistevano. Mi pare adunque che non sarebbe giusto collo-
care tutti i cambisti nella stessa classe in cui sono posti i 
banchieri. 

VALERIO. Io non intendo già, collocando i cambisti coi 
banchieri, di andare a ferire tutti i cambisti, poiché io stesso, 
prima ancora dell'onorevole Mantelli e dell'onorevole Defo-
resta, ho chiesto che i cambisti delle Provincie venissero 
meglio trattati, ed ho citato l'esempio di Cuneo. 

Io penso che si possano collocare coi banchieri i cambisti, 
i quali fanno speculazione abituale di fondi pubblici ; ma 
però in un articolo separato, a meno che non si metta anche 
per questa tabella l'avvertenza che venne apposta alla ta-
bella A. 

CAVOUR «GUSTAVO, relatore. Invece di dire « ban-
chieri e cambisti, ecc. » potrebbe dirsi : « banchieri o cam-
bisti, ecc. » 

VALERIO. Io accetto questa formola. Ma e i cambisti di 
provincia ? 

CAVOUR CTUSTAVOJ relatore. Essi sono compresi nella 
quarta categoria. 

CASARETTO. Seguendo questo modo d'interpretazione, 
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vuol dire che s'intende che si darebbe esecuzione alla idea 
esposta fin da principio dal signor relatore, che cioè i cam-
bisti potranno essere messi al quarto grado, senza che alcuno 
di essi sia in primo grado. 

CAVOUR GUSTAVO, relatore. Purché non siano ban-
chieri. Egli è il discorso dell'onorevole Casaretto che mi 
diede quest'idea. 

CASARETTO. Del resto aveva detto che vi sono benis-
simo dei cambisti che fanno il commercio di banca, ma che 
quelli saranno colpiti come banchieri ; ma che intanto non 
era giusto che la più gran parte dei cambisti che non fanno 
la banca fossero colpiti come i banchieri. Io diceva che un 
piccolo numero, anzi quasi nessuno dei cambisti di Genova 
fa il commercio in dettaglio di fondi pubblici, come pare che 
facciano quei di Torino. Diceva di più che per questo motivo 
pareva giusto che essi fossero collocati in un grado infe-
riore. 

Osservo che anche questo commercio di fondi pubblici, che 
fanno i cambiamonete, è un commercio veramente di detta-
glio ; la differenza che passa tra un cambista che compra o 
vende una rendita di lire 50 e un banchiere, un Rothschild 
che compra o vende la rendita di due milioni, è la stessa che 
passa tra il commercio all'ingrosso e il commercio al minuto; 
per conseguenza, mi pare che si dovrebbero anche questi 
mettere in una classe inferiore. 

Ma certamente poi meritano di essere messi in un grado 
inferiore quei cambisti che non fanno punto commercio di 
Banca e si limitano al commercio delle monete. 

PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Sineo : lo pre-
gherei di essere breve, perchè questa discussione è già di 
troppo protratta. 

SINEO. Domaudo soltanto alla Commissione se non avesse 
difficoltà ad accettare questa formola : « Banchieri e specu-
latori abituali in fondi pubblici. » 

CAVOUR «USTAVO, relatore. La Commissione non l'ac-
cetta. 

SINEO. Del resto, non faccio proposizione : io non potrei 
dare il mio voto, perchè siano imposti coloro i quali fauno il 
commercio dei fondi pubblici ne! modo il più lodevole coloro 
che meno facilmente possono produrre gl'inconvenienti che 
sovente si lamentano, e che non prendono parte ai pericolosi 
giuochi della Borsa, quando gli altri speculatori abituali ri-
mangono esenti. 

PRESIDENTE. Allora, siccome non vi ha altra proposta 
tranne quella della Commissione, la quale propone che ai 
banchieri si aggiungano, sottoponendoli allo stesso diritto, i 
cambisti di monete che trafficano in fondi pubblici o in a-
zioni di strade ferrate o di società industriali, la metto ai 
voti. 

(La Camera approva.) 
Veniamo ora al numero 2 per quanto riguarda i comuni da 

30,000 a 80,000 abitanti. 
Metterò ai voti la proposta dei deputati Deforesta e Man* 

telli, i quali propongono che il diritto fisso, tanto per quelli 
che sono posti al numero 2, quanto per quelli che sono posti 
al 3, al 4 e al S, sia ridotto alla metà di quanto è stato pro-
posto dal Ministero e dalla Commissione nel primitivo pro-
getto. 

VALERIO, lo credo che sarebbe bene di mettere ai voti 
per ciascun ordine di negozianti la proposta della Commis-
sione e l'emendamento Deforesta-Mantelli. Ove sia respinta 
una proposta, si vota l'altra, perchè vi sono alcuni che po-
trebbero votare per alcune categorie in favore dell'emenda-
mento e per altre no. 
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p r e s i d e n t e . Metterò ai voti la proposta Mantelli-De' 
foresta per quanto concerne il numero 2. 

(Non è approvata.) 

Metterò ai voti la proposta della Commissione. 
« Nei comuni da 50,000 a 80,000 abitanti : 

1° grado 400 
2° id » 300 
3° id » 200 
4° id. . . . » 150 

Nei comuni da 15,000 a 30,000 abitanti : 

1° grado 300 
2° id » 200 
3° id 150 
4° id » 100 

In tutti i comuni inferiori : 

i ° grado 150 
2° id » 100 
3° id » 76 

4° id » 50 
s h k e o . Domando che sia r idotta questa categoria dei co-

muni al disotto dì 13,000 abitanti, e suggerisco, a luogo di 
l ir e 150 proposte dalla Commissione, l i r e 80. 

p h e s i u e n t e . Metto ai voti la proposta del deputato 
Sineo. 

(Non è adottata.) 

Metto adunque ai voti la proposta della Commissione. 
« In tutti gli altri comuni : 

« 1° grado l i r e 180 ; 2° grado l ir e 100 ; 3° grado l i r e 75 ; 
4° grado l ir e 50. » 

(È approvata.) 

Vengono ora gli a in t raprendi tori di opere pubbliche. » 

V a l e r i o . Io credo che questa categoria è perfet tamente 
inuti le. L' impresario di opere pubbliche farà pagare la tassa 
dai comuni o dallo Stato. 

D'ora in poi, ove quest 'art icolo venisse votato, quando un 
impresar io verrà a presentarsi agl ' incanti o per fare una 
strada, o per costruire un ponte, ecc., si farà pagare in più 
in ragione della tassa ; che a m i, sotto il pretesto di essa, si 
farà pagare ancora di più di quanto importa la medesima. Io 
inviterei il Governo ad invigi lare moltissimo sopra questi 
impresar i, perchè fossero più esatti nel l 'adempimento dei 
loro contrat t i. Se si potessero tor via tutti gli abusi, lo Stato 
guadagnerebbe ben più che il prodotto della tassa ! 

C a v o u r « u s t a v o , relatore. Ho già avuto l 'onore di 
d i re alla Camera che le considerazioni del l 'onorevole Va-
lerio sono quel le che ci hanno fatto r iget tare il sistema pro-
posto da quella petizione che oggi stesso ho r i fer i to alia Ca-
mera. 

La petizione di codesti impresari diceva che la tassa do-
vesse essere stabil ita nella proporzione delle opere che im-
prenderanno ; ma ognuno vede di quanti inconvenienti sa-
rebbe stata sorgente una simile disposizione ; io osservo che 
qui la tassa si stabilisce sovra un'al t ra base. Vi sono impre-
sari che prendono anche poche imprese pubbliche, ma hanno 
grandi cantieri di legna, magazzini di ferro e cave, e se ne 
servono anche per fabbricare case a Torino. Questi si t rove-
ranno compresi secondo gli s t rumenti di produzione presi in 
complesso, ed in tal guisa non succederanno sempre gl ' in-
convenienti accennati, ma soltanto in alcuni casi. 

Vi sarà poi una specie di sollievo per i tassati nel vedere 
che non isfugga al l ' imposta una classe di persone che negli 
ult imi anni ha fatto molti guadagni, e si valeva degli stessi 
s t rumenti per servire il pubblico ed i pr ivat i. 

s i n e o . All e difficolt à mosse dal l 'onorevole Valerio si ag-

giunge una considerazione di più, di cui, a parer mio, si do-
vrebbe tenere conto dalla Commissione. 

Essa riconoscerà di leggieri che non è ammessibi le per gli 
impresari la differenza desunta dal luogo in cui abitano. 
Niente impedisce che un impresar io abbia l 'abitazione a Ca-
voretto e prenda la più vistosa impresa dello Stato. ( I l a r i t à ) 

Ora io domando se sia ragionevole che quelli che fanno 
più grandi affari siano sottoposti ad una tassa più lieve p e r-
chè abitano un piccolo comune, e quelli che ne fanno pochi 
ed abitano, a cagion d 'esempio, a Torino, siano più grave-
mente colpiti. 

La Commissione debbe r iconoscere la giustizia di questa 
osservazione. Se si vogliono tassare gl ' impresar i, bisogna ne-
cessariamente seguire un altro s is tema; bisogna che la Com-
missione abbia la pazienza di r ivedere ancora queste tabel le, 
al t r imenti commet teremo una troppo palese ingiustizia. Ne 
facciamo di quelle che sono alquanto velate, ma questa è così 
palese, che veramente non credo che la Camera possa san-
zionarla col suo voto. 

nsekjIj& njl. Quando si vogliano comprendere nella tassa 
anche questi impresar i, b isognerebbe, per evi tare tut ti gli 
inconvenient i, inscriverli nella tabella D, laddove, per esem-
pio, si parla dei concessionari dei dazi comunali e di tutti gli 
altri concessionari ; in tal modo tut te le ingiustizie saranno 
tolte, perchè il luogo di domicilio degl ' impresari non sarà 
più preso per norma nello stabi l i re la tassa che dovranno 
pagare. 

c & v o c r g u s t a v o , relatore. Risponderò al l 'onorevole 
deputato Sineo che gli sarei molto grato se m'indicasse 
un sistema razionale e pratico per giungere al l ' intento che 
egli si prefigge. 

Nelle varie discussioni che la Commissione ha avuto col-
l 'onorevole Sineo, egli è sempre part i to da basi che hanno 
caratteri d 'utopia, mentre noi abbiamo dovuto necessaria-
meute prendere per base i fatt i. 

Quanto al sistema cui accennava l 'onorevole Mellana, mi 
pare che l 'onorevole Valerio l 'abbia confutato col dire : se 
mett iamo un dir i t to proporzionale sui lavori che si fanno per 
opere pubbliche, ciò corr isponderà a dare con una mano per 
r iavere dal l 'al tra, prendendo inoltre l 'aggio degli esattor i. 
Qui è sembrato di poter colpire gl ' impresari d 'opere pub-
bliche, perchè generalmente dei mezzi di produzione che 
hanno, si valgono anche per imprese pr ivate, e perchè le 
Commissioni che faranno le gradazioni avranno r iguardo a 
quanto costoro posseggono in legnami ed in al tri oggett i. 

Allor a vi sarà una base che lascierà pur luogo a qualche 
inconveniente, come tut te le basi di gradazione, ma per cui 
non s' inciampa in quel grave ed ovvio inconveniente che, 
tanto la Commissione quanto l 'onorevole Valerio, hanno os-
servalo in quella memoria degl ' impresari di Asti, la quale, a 
prima giunta, pareva ragionevolissima alla Commissione, e 
che poi, dopo più matura rif lessione, venne scartata pel mo-
tivo più sopra allegato. 

Se gl ' impresari di lavori pubblici avessero un certo nu-
mero di telai, di fusi, o di quegli s t rumenti che sono contem-
plati nella tavola D, ve li avremmo subito notat i, perchè, 
quando abbiamo potuto por tare un' industr ia nella tabella D, 
assicuro la Camera che con piacere abbiamo colta l 'occasione 
di collocarla in essa. Ma nel sistema generale della legge bi-
sognava avere questi dati cert i. 

Ci sarebbe il numero degli operai, ma tutti sanno che gli 
impresari assoldano giornal ier i, e che in una sett imana ne 
hanno forse 400 ed in un'al tra possono averne non più che 
50. Dunque mancano queste basi, ed in difetto di esse ab-
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blamo ricorso al partito ultimo, a quel partito che stimo aver 
già una volta qualificato dell'epiteto di disperato, quello, 
cioè, di portarli nella tavola B in cui abbiamo adottato il si-
stema della gradazione dietro l'arbitrio onesto degli uomini 
rispettabili delle Commissioni municipali ; sistema che non 
ci piace, ma che non ci sembrò potere in questo caso evitare. 

Risponderò ancora una parola all'onorevole Siaeo. Egli ha 
fallo molte volte uso degli epiteti ingiusta ed iniqua per que-
sta legge. Io non l'accuso di aver violato le convenienze par-
lamentari, perchè credo che non avesse intenzione di attac-
care la Commissione, e non volesse provocare una risposta 
in cui potremmo anche dirgli qualche cosa antiparlamentare ; 
rientrerò piuttosto, se mi si permette, nella questione della 
grammatica, e dirò che non si può chiamare nè iniquità nè 
ingiustizia qualunque ineguaglianza quando nasce dalla na-
tura delie cose. Io debbo, ad esempio, portare gli occhiali 
perchè sono miope ; l'onorevole Sineo non li ha perchè for-
tunatamente non è colpito da questa disgrazia, sarà questa 
un'ingiustizia? Ciò che viene dalla natura non si può chia-
mare nè ingiusto nè iniquo, perchè quelle due parole signi-
ficano nei senso grammaticale ineguaglianza senza ragione; 
il che non è. Se l'onorevole Sineo, non limitandosi alla cri-
tica, avesse9 passando all'arte che è ben più difficile , sugge-
rito un mezzo di ovviare a quest'inconveniente, e la Com-
missione non l'avesse accettato, allora avrebbe ragione ; ma 
finché procediamo secondo la natura delle cose, la legge non 
può dirsi nè ingiusta nè iniqua. 

memjANa. L'onorevole relatore*  per quanto si veJe, ha 
profondamente studiata la legge, ma non l'ha però tutta pre-
sente alla memoria. Egli ha combattuto la mia proposta 
sulla considerazione che, mettendo tanto per cento in pro-
porzione delle opere pubbliche, questo verrebbe pagato dal 
pubblico medesimo , e quindi si opponeva a che questa 
specie d'industriali fosse portata alla tabella D. Io gli os-
serverò che nella tabella D trovo: « Concessionari di pe-
daggi sulle strade reali, provinciali, e comunali. » E veggo 
che allora non si pensò che chi li paga sono il pubblico e le 
Provincie. 

E siccome si tratta di colpire la generalità, se si mettono 
nella tabella D i concessionari di pedaggi delle strade reali, 
provinciali e comunali, non vi è ragione per cui non si deb-
bano collocare anche nella tabella D i concessionari di opere 
pubbliche, invece di lasciarli in questa tabella B, perchè 
allora certamente si commetterebbe un'ingiustizia, giacché è 
evidente che sotto la denominazione di concessionari di opere 
pubbliche si comprende tanto il concessionario di 50 mi-
lioni quanto quello di 10,000 lire. 

PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Sineo. 
s s x e o. Se il signor relatore intende rispondere subito, io 

gli cedo la parola. 
c a v o ®« © c s t a v o, relatore. Dirò solo che, quando 

verrà in discussione la tabella D, la Commissione si farà ca-
rico delle osservazioni fatte dall'onorevole deputato Mellana 
quanto a questi concessionari. Adesso non voglio parlarne, 
perchè mi svierebbe dalla presente discussione. Dirò sol-
tanto che la difficoltà sta nel trovare, come dissi, criterii 
estranei, strumenti certi di produzione per cui si possano 
portare in quella tavola. Se ci fosse stata comunicata una 
proposta fatta in seno della Camera, per cai fosse stato 
dimostrato che questi impresari avrebbero potuto essere 
contemplati nella tavola D, l'avremmo sicuramente adottata. 

p r e s i d e n t e :. La parola spetta al deputato Sineo. 
ssne®. Io non ho inteso di fare accuse alla Commissione; 

solo faccio un'accusa all'onorevole signor relatore. Lo accuso 

di avermi imputato di utopia, cosa che ove fosse stata detta 
da altra persona poteva riuscirmi indifferente, ma profferita 
da un uomo così avvezzo alle sublimi astrazioni, come è l'o-
norevole signor relatore, sicuramente mi farebbe pena, se 
credessi di poterla meritare; mi farebbe pena se il signor 
relatore avesse, prima di pronunciare questa imputazione, 
esaminata l'applicazione che intendeva di fare, ma la sua 
risposta prova che egli non aveva dato menomamente ascolto 
al mio discorso. Io chiamava la questione su di un terreno 
sul quale il signor relatore non si è mai portato. Io lo chiamo 
a questo punto. Molti impresari di pubblici lavori, e spesse 
volte quelli che assumono il carico delle più grandi im-
prese, sono uomini che abitano piccole località. Voi dunque 
volete che quello che specula in grande, che impiega grandi 
capitali, che avrà la prospettiva di grandi guadagni, sia tas-
sato di somma minima perchè abita in provincia, mentre 
quello il quale per caso abita Torino, ma che specula sopra 
una piccola scala, volete tassarlo così rigorosamente? Questa 
è una ingiustizia manifesta. Io prego il signor relatore a se-
guirmi in questa applicazione così pratica, così lontana da 
tutte le utopie, e probabilmente egli riconoscerà che ci è un 
vero assurdo, una vera iniquità, iniquità che io ho tutto il 
diritto di proclamare. 

11 signor relatore ha detto che io esercito l'arte facile della 
critica, non quella di fare delle proposizioni che siano ac-
cettabili. Io gli dirò che questo proviene dalla diversa situa-
zione in cui ci troviamo. Se io avessi uu'influenza nella Ca-
mera, il che non credo di meritare, ma se l'avessi, io farei 
certamente qualche proposta che non avrebbe gli inconve-
nienti che si trovano in questa legge. 

Nell'ultima Legislatura dell'anno 18 9̂ i bilanci si erano 
esaminati prima negli uffizi , poscia erasi costituita dagli 
uffizi una Commissione, la quale, dopo le più savie medita-
zioni, aveva formulato il suo piano finanziario, con cui si 
poteva ottenere il pareggio nelle nostre finanze, senza gra-
vitare tanto sui contribuenti, facendo molto maggiori eco-
nomie e distribuendo i pesi in modo affatto diverso. Io aveva 
l'onore di essere relatore generale di quella Commissione, 
ed era incaricato di presentare questo piano finanziario, la 
Camera lo avrebbe discusso, e quella maggioranza l'avrebbe 
probabilmente messo in pratica. Nè certamente l'onorevole 
deputato di Cavour 1' avrebbe voluto qualificare di utopia, 
senza averlo prima esaminato, poiché egli ha troppo talento 
per dare una sentenza sopra una questione senza prima 
averla studiata. 

Ritorno ora all'applicazione pratica di cui si tratta. La 
Camera, lo ripeto, non vorrà fare una iniquità, come sa-
rebbe quella di lasciare gli impresari nella categoria in cui 
sono proposti, per cui quelli che lavorano meno forse pa-
gherebbero di più. 

p r e s i d e n t e. Il deputato Casaretto ha la parola. 
c a s a k e t t o, Avevo chiesto la parola appunto per fare 

l'osservazione stata esposta dal deputato Mellana, cioè che 
l'obbiezione opposta dal signor relatore, che il voler far pa-
gare gli appaltatori o concessionari in ragione delle opere 
che eseguiscono cadrebbe a carico del tesoro, che questa 
obbiezione, dico, poteva altresì applicarsi agli appaltatori 
che son posti nella tavola D. 

D'altra parte le osservazioni state fatte dal deputato Sineo 
sembrano d'una giustezza troppo evidente. Si tratterebbe 
pertanto di evitare tutti e due questi scogli ; di evitare cioè 
da una parte l'ingiustizia dimostrata dall'onorevole Sineo, 
dall'altra l'obbiezione esposta dal signor relatore, cioè che 
gli appaltatori che prenderebbero dal Governo un appalto ue 
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aumenterebbero il prezzo di tutta ia tassa da cui sarebbero 
colpiti. 

Pare si potrebbe adottare questo mezzo, di fare cioè, tanto 
di quelli che sono contemplati in questa tavola quanto di 
quelli che sono contemplati nella tavola D, un numero a 
parte, e metterli nelia tavola B, senza alcun riguardo alla 
popolazione dei paesi in cui abitano gii appaltatori, o in cui 
essi eseguiscono le opere ; poiché, se questo dato è utile, 
giusto, logico per tutte le altre industrie, per questa eviden-
temente non Io è. io questo modo la tassa che pagheranno 
gli appaltatori non cadrà a carico del Governo, giacché il 
concessionario e l'appaltatore che abitualmente si dà a que-
sto genere d'industri a essendo tassato per la sua industria 
ia genere, senza riguardo alle opere parziali che intra-
prende, egli nel prendere gli appalti del Governo o dei co-
muni non farà un aumento per la tassa che dovrà pagare, 
giacché, prenda o non prenda questi appalti, la tassa dovrà 
sempre pagarla nello stesso modo. Questa tassa ricadrà, se 
si vuole, a danno del Governo col tempo, perchè diminuirà 
la concorrenza degli appaltatori, ma questo succederà in 
modo affatto indiretto, e ciò si potrebbe dire egualmente 
per tutte le altre tasse che andiamo votando. Seguendo 
però questo sistema evitiamo da una parte l'ingiustizia, 
e dall'altr a parte il pericolo di far ricadere direttamente 
sul Governo o sai comuni la tassa che dovrebbero pagare gli 
appaltatori. 

CATOWH,presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Vi sarebbe un mezzo di tutto conciliare. 

Non ammetterei per verità, che si possa opportunamente 
applicare agli impresari per la costruzione delle opere pub-
bliche, sì del Governo che dei comuni, la norma che si è 
adottata pei concessionari dei pedaggi e per gli appaltatori 
dei dazi; ma si potrebbero classificare ia alcune grandi cate-
gorie determinate dall'ammontare delle opere per loro con-
tratte. Fare, per esempio, quattro categorie e stabilire dei 
gradi ; colui che non ha imprese nello stesso tempo di un 
valore maggiore di 50 mila lire pagherà una somma di.,, da 
50 a 100 un'altra somma... 

Dico queste cifre, senza però proporle specificamente. Con 
questo sistema si eviterebbero molti degli inconvenienti in-
dicati dagli onorevoli preopinanti, e dall'altr o canto non si 
cadrebbe nell'inconveniente di far sì che l'impresario che 
vedesse tolto ogni suo beneficio avesse ad aumentare la sua 
domanda di tutto l'importar e dell'imposta. 

Se la Camera lo crede, si potrebbe rimandare questo caso 
alla Commissione, perchè prenda ad esame questa proposta 
che iofo piuttosto come deputato che come ministro. 

p r e s i d e n t e . Allora si potrebbero togliere gli impresari 
da questa tavola e rimandarl i alla Commissione, perchè veda 
dove collocarli. 

TAXiEstio. Io mi accosto alla proposizione fatta dal signor 
ministro. 

Io vedo che gli imprenditori di opere pubbliche si possono 
collocare utilmente nella tabella D, o anche conservarli nella 
tabella B, togliendo la proporzionalità degli abitanti, allora 
si potrà forse tener conto della media dei capitali impiegati 
da essi nel corso dei 5 anni, tassando del mezzo per cento 
sull'interesse dei medesimi. 

Ad ogni modo rimane inteso che è tolta la proporzionalità 
in relazione degli abitanti. 

c&vofiR, presiden le del Consiglio e ministro delle finanze. 
Colgo quest'occasione per supplire ad una lacuna occorsa 
nell'enumerazione delie professioni. Mancano in queste ta-
belle gli impresari di foraggi, i quali possono bea sopportare 

questa tassa. Pregherei la Commissione di prendere in con-
siderazione questa aggiunta. 

QtfAtiriiiA . Domando la parola. 
c a v o v r g u s t a v o , relatore. Sarebbe bene sentire il 

deputato Quaglia, egli potrebbe fare qualche proposta. 
p r e s i d e n t e . Sarà meglio che la faccia la Commissione 

ed il deputato Quaglia dirigerà ad essa le sue osservazioni. 
N° 3. « Sensali pel commercio serico. » In questo nu-

mero il deputato Bonavera ha proposta un'aggiunta: « i sen-
sali non aventi esclusione d'esercizio non pagheranno che i 
due terzi. » 

r q n a v e r a . La mia aggiunta essendo comprensiva di 
tutta la categoria dei sensali, dovrebbe, mi pare, votarsi 
l'ultima. 

c a v o u k , presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Io spero che fra poco non esisteranno più sensali aventi 
esclusiva d'esercizio. Io ho avuto l'onore di presentare al 
Senato una legge la quale riposa sul principio della concor-
renza illimitata , come si pratica già in Genova ; questo si-
stema, com'è ivi esercitato attualmente, è illegale, perchè è 
contrario ad una legge esistente. 

Spero che la nuova legge sarà votata dal Parlamento, e che 
quindi scomparirà questa specie di monopolio di privilegio 
da tutte le città dello Stato: da Torino, da Genova, da Nizza, 
da Vercelli e da alcune altre poche città. 

La proposta del deputato Bonavera, sarebbe quindi meglio 
farla passare piuttosto in una categoria inferiore. 

Noi vogliamo bensì la libertà e la concorrenza nelP in-
dustria dei sensali, ma si deve però desiderare che que-
st'industri a sia esercitata da persone responsabili ; e quan-
tunque certo non pensi che l'impor loro una tassa grave 
sia un mezzo di accertarsi che saranno risponsali, tutta-
volta sarà sempre un mezzo di allontanare da questa in-
dustria persone le quali non avrebbero alcuna risponsabilità 
pecuniaria. 

p r e s i d e n t e . Dunque la categoria « Sensali pel com-
mercio serico » potrebbe far parte del numero 3. 

c a s a r e t t o . Mi pare che i sensali del commercio serico 
ed i sensali delle granaglie stiano in ragione inversa nelle 
diverse città dello Stato. 

I sensali delle granaglie in Genova hanno una ragguarde-
vole importanza, mentre che a Torino non ne hanno che una 
piccolissima; e mentre in Genova potrebbero pagare questa 
tassa, in Torino certamente sarebbe troppo gravosa. 

II contrario succede per il commercio serico. 
In Torino il commercio serico ha un'immensa importanza, 

mentre non l'ha in Genova. È per questo che io ieri non ho 
votato la proposizione del deputato Valerio, perchè, sebbene 
credessi giustissimo per Torino il ragguagliare i commer-
cianti del commercio serico ai banchieri, mi ssmbrò che per 
le altre città ciò sarebbe stato ingiusto. 

Lo stesso che per i commercianti succede pei sensali. Es-
sendo tanto vistoso il commercio serico in Torino, io credo 
che anche l'uffici o di sensale sarà assai proficuo e potrà sop-
portare questa tassa, ma penso che lo stesso non si possa 
dire dei sensali di Genova e delle altre città dello Stato. 

Io credo quindi che questi dovrebbero essere sottoposti ad 
una tassa più lieve. 

v a i « E r i o . Io credo che bisogni proprio fare qualche cosa 
a questo proposito, stante la condizione in cui si trova 
Genova. 

Giova notare che in Torino, dove i sensali hanno piazze 
fisse, alcuni di essi esercitano l'art e loro sul commercio serico 
sopra una grande scala, ma che Io stesso non si può dire di 
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Genova ove l'uffici o di sensale è libero, e se ne contano 
forse cinquecento o seicento, molti dei quali sono in condi-
zione assai misera, come sovvengomi di aver veduto in una 
petizione sporta alla Camera. 

Per Torino, ove vi è un privilegio per fare il sensale sul 
grande commercio summentovato, sebbene l'imposta di 600 
lire per taluni sia per essere troppo grave, io credo che in 
complesso possa pagarsi; ma per Genova ove siffatto privile-
gio non esiste, parmi che si dovrebbe scemare la tassa. 

CAVOUR, presidente del Coìisiglio e ministro delle finanze. 
La nostra posizione è qui assai difficil e , in quanto che siamo 
a fronte di uno stato di cose che, a quanto spero, dovrà fra 
non molto cessare. Consento anch'io coll'onorevole Valerio 
nell'opinione che nello stato attuale delle cose i sensali del 
ramo serico a Torino possono pagare senza difficoltà questa 
tassa, perchè il peso di 600 lire ricadrà soltanto sovra quelli 
che avranno la più estesa clientela. Ma quando l'esercizio 
dell'industri a dei sensali sarà resa libera anche a Torino, 
questa tassa riescirà troppo grave: perciò, a riparare a que-
st'inconveniente, non vedrei altro mezzo che di rimandare 
quest'articolo alia categoria inferiore. 

Rispondendo all'onorevole Casaretto gii dirò che non so 
se a Genova vi siano dei sensali che lavorino nel ramo serico 
esclusivamente. 

STAILO. Ce ne sono. 
CATOVR, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Allora è giusto che per questi sensali si faccia una distin-
zione tra Torino e Genova, perchè evidentemente i sensali 
che a Genova non lavorano che nel ramo serico non possono 
dalla loro industria ricavare larghi benefizi. Bisognerebbe 
adunque scrivere nella tabella: « Sensali pel genere serico a 
Torino, » e poi si scriverebbe nell'ultima categoria : « Sensali 
nel genere serico a Genova. » 

PRESIDENTE:. Allora bisognerebbe fare un numero a 
parte. 

vAiiERio. Converrebbe metterli coi sensali di noleggio e 
assicurazioni marittime, e si direbbe : « Sensali serici di 
Genova, e di noleggi e assicurazioni marittime. » 

PRESIDENTE. Prima di tutto bisogna fare un numero a 
parte. 

VAIIKRIO . Si potrebbe allora dire all'articol o 5, prima: 
• Sensali pel commercio serico a Genova; » e poi : « Sensali, 
ecc., » l'articol o 5 si dividerebbe in due classi. 

PRESIDENTE. E per gli altri comuni? 
VAEERIO. Negli altri comuni non ve ne esistono. 
CAVOUR «USTAVO, relatore. Sarebbe forse più semplice 

fare un piccolo asterisco e dire « Sensali pel commercio se-
rico a Torino, » perchè osservo che questi diritt i sono anche 
pei sensali da granaglie e pei... 

PRESIDENTE. Non si può, perchè allora si lasciano da 
parte tutti i sensali che esercitano nei comuni. 

Si può fare il numero 3 esclusivamente pei sensali in 
commercio serico, e poi il 3 diverrebbe il h. 

CAVOUR «USTAVO, relatore. La Commissione aderisce. 
PRESIDENTE. Si direbbe dunque : « Numero 3. Sensali 

pel commercio serico a Torino: » e poi numero 4: « Sensali 
per le granaglie, 1° grado, ecc. » come nel progetto. 

VAIIERIO . E qui sarebbe il caso di mettere i sensali per 
le granaglie a Genova e non a Torino, secondo quanto diceva 
il signor ministro. 

PRESIDENTE. Allora si potrebbe dire in questo modo: 
t Sensali pel commercio serico a Torino, e sensali per le 
granaglie a Genova. » 

Il signor ministro aderisce? 

CAVOUR, presidentedel Consiglio e ministro delle finanze. 
Aderisco. 

PRESIDENTE. Mi pare che sarebbe meglio che la Com-
missione esaminasse di nuovo la questione sollevata per pro-
porre le varie gradazioni. 

CASARETTO. I sensali per le granaglie, in che numero 
resterebbero? 

PRESIDENTE. Metterò ai voti il principio che i sensali 
pel commercio serico a Torino debbono pagare pel primo 
grado lire 600, pel secondo U00, pel terzo 300 e pel quarto 
200, e che Io stesso diritt o debba pagarsi dai sensali per le 
granaglie in Genova. 

CASARETTO. Io credo che i sensali delle granaglie a 
Genova, nello stato presente delle cose, potrebbero forse 
pagare questa tassa, poiché adesso quelli non sono vera-
mente ed esclusivamente sensali, ma sono negozianti di 
grano, poiché comprano i grani dai negozianti che fanno 
venire il grano dall' estero per venderlo ai consumatori del 
paese. Ma se andrà in attività la legge proposta dal signor 
ministro riguardo ai sensali, allora l'importanza dei sensali 
per granaglie diminuirà di molto, perchè essi non potranno 
più fare i commercianti, e dovranno restringersi al puro 
esercizio di mediatore. In questo caso, diminuendo di tanto 
la loro industria, io credo che si potrebbe portare al numero 
seguente. 

Io proporrei di portare al numero k i sensali delle grana-
glie per Genova, e al numero 5 quelli per Torino. 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
L'onorevole deputato Casaretto riconosce che nello stato at-
tuale delle cose i sensali delle granaglie in Genova possono 
pagare. Ciò ritenuto, avvertirò che noi facciamo la legge ap-
punto per lo stato attuale. Se le riforme che saranno propo-
ste intorno alla legislazione dei sensali modificheranno gra-
vemente la condizione dei sensali di Genova, allora modifi-
cheremo anche la tassa. 

Non posso però farmi capace della grande modificazione 
che possa introdurr e la proposta legge. È vero che in essa si 
è stabilito che il sensale non possa fare il negoziante, ma 
fino ad un certo punto può fare il commissioniere, e credo 
che a Genova la massima parte dei benefizi che ricavano i 
sensali dall'art e loro, la conseguiscono facendo i commissio-
nieri, cioè comperando per conto altrui ; eseguendo commis-
sioni pei loro clienti o dell'interno o della città stessa. 
Quindi io non posso supporre che la nuova legge sui sensali 
abbia ad incagliare molto le operazioni che essi fanno adesso. 
Nello stato attuale delle cose i sensali da grano di Genova 
tengono un luogo assai distinto nel commercio di quella 
piazza. 

CASARETTO. È un fatto, come diceva il signor ministro, 
che i sensali da grano di Genova si possono rassomigliare ai 
commissionieri, ed è appunto per questo che proponeva di 
ragguagliarli nella tassa ai commissionieri, e portarl i al nu-
mero U. Se i commissionieri di tutte le mercanzie sono por-
tati al numero U, mi pare che sarebbe razionale il portarvi 
anche quelli che servono ad un ramo solo. 

PRESIDENTE. Desidera che io metta ai voti la sua pro-
posta ? 

CASARETTO. SÌ. 
PRESIDENTE. Allora metto ai voti la proposta che i sen-

sali da grano sieno portati al numero U. 
(Non è approvata.) 
Se niuno domanda la parola si intenderà approvato che i 

sensali pel commercio serico a Torino ed i sensali di gra-
naglie a Genova sono portati in i°, 2°, 3° e grado, come 
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venne proposto nella tabella ultimamente presentata dalla 
Commissione. 

(È approvato.) 
Il resto sarà rimandato alla Commissione. 
« Impresari o concessionari di depositi e dei diritti di 

magazzinaggio in porto franco. 
« Negozianti che spediscono all'estero, a Torino e Genova : 

1° grado lire 600, 2° grado lire 400, 3° grado lire 300, 4° 
grado lire 200. » 

Ora viene la proposta del deputato Deforesta e del depu-
tato Mantelli, i quali vorrebbero che par quanto riguarda gli 
altri comuni debba portarsi il diritto alla metà di quello pri-
mamente proposto dal Ministero e dalla Commissione. 

Metterò ai voti questa proposta. 
(Dopo prova e controprova, è rigettata.) 
Ora metterò ai voti la proposta della Commissione, 
« Nei comuni di 30 a 80,000 abitanti : 1" grado lire 300, 

2° grado lire 200, 3° grado lire 150, 4° grado lire 100. 
« Nei comuni di 15 a 30,000 abitanti : Io grado lire 200,2° 

grado lire ISO, 3° grado lire 100, 4° grado lire 75. 
« In tutti gli altri comuni: Io grado lire 100, 2° grado lire 

75, 3° grado lire 50, 4° grado lire 40. 
« Paragrafo 4. Commissionari di mercanzie - Cambisti -

Commissionari di depositi e di trasporti per terra e per 
acqua - Spedizionieri - Sensali di noleggi e di assicurazioni 
marittime, in Torino e Genova : Io grado lire 400, 2° grado 
lire 300, 3° grado lire 200, 4° grado lire 140. » 

Ora viene di nuovo la proposta del deputato Deforesla. 
dkfobksta. A fronte delle reiterate votazioni della Ca-

mera, io per mio conto ritiro la proposta, e mi tengo a 
quella della Commissione. 

presidente. Stante questa dichiarazione, non rimane 
a votarsi che la proposta della Commissione. 

« Nei comuni di 30 a 80,000 abitanti : Io grado lire 200, 
2° grado lire 150, 3° grado lire 100, 4° grado lire 70. 

« Nei comuni di 15 a 30,000 abitanti: Io grado lire 150, 
2° grado lire 100, 3° grado lire 75, 4° grado lire 50. 

« In tutti gli altri comuni: Io grado lire 75, 2° grado lire 
50, 3° grado lire 40, 4° grado lire 25. 

« Paragrafo 5. Sensali di farine, caci, salumi, lane, dro-
ghe, cotoni e d'ogni altra mercanzia non precedentemente 
contemplata. 

Valerio. Temo assai che questa tassa non riesca al-
quanto grave per questi sensali di farine, caci, salumi, dro-
ghe, lane e cotoni, e mi pare tanto più sproporzionata quando 
si pensa che i sensali in questi generi non guadagnano 
molto. 

Cavour «US®Atro, relatore. Osservo all'onorevole pre-
opinante che molti di questi sensali saranno compresi nel-

l'eccezione dell'articolo 23, e che egli è perciò che la Com-
missione pensò che si poteva mantenere questa base, onde 
non interrompere una specie di proporzionalità colle altre 
industrie imposte. 

Valerio. Per quanto esamini l'articolo 23, io non vi 
scorgo quest'eccezione 

Cavour gustavo, relatore. Molti di questi sensali la-
vorano in qualche genere nelle stanze ove abitano. 

vàKERio. Sarebbero sempre colpiti come sensali e non 
come operai. 

CA.V6VX gustavo, relatore. Sono pochi quelli che 
esercitano quella industria come la principale; del resto io 
pregherei il deputato Valerio a formolare la sua proposta. 

Valerio. Io proporrei pel primo grado 200 lire, pel 
secondo 150, pel terzo 100, pel quarto 60. 

cavocr, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Si può accettare. 

VAiiERio. E poi per le altre classi deve venire la dimi-
nuzione della metà, già consentita dal Ministero e dalla Com-
missione. 

Cavour gustavo, relatore. La Commissione adotta 
queste quattro cifre, e accetta il rinvio delle altre. 

ronavera. Io mi unisco alla proposta del deputato Va-
lerio. 

presidente. Abbandona il suo emendamento? 
ron aver a . Sì, perchè ottengo colla proposta Valerio Io 

scopo che mi proponeva. 
presidente. Allora metto ai voti in questo modo: « To-

rino e Genova, 1° grado lire 200, 2° grado 150, 3° grado 
100, 4° grado 60. » 

E quanto alle altre? 
Cavour gustavo, relatore. Quanto alle altre cifre la 

Commissione accetta il rinvio per coordinarle secondo le 
norme della proporzionalità. 

presidente. Allora viene la tabella C. « Diritto pro-
porzionale del ventesimo. Parte prima. Tassa dovuta dagli 
avvocati, ingegneri, architetti, causidici, notai, medici, chi-
rurghi e farmacisti. » 

vaiiErio. Siccome sono le cinque, io credo che sarà me-
glio sciogliere la seduta, e rimandare a lunedì la discussione 
di questa tabella. 

Foci. Sì ! sì ! 
La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedi : 

Continuazione della discussione del progetto di imposta 
per l'industria e commercio, professioni e arti liberali. 


